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CCCLVI. 

TORNATA DI SABATO 13 MAGGIO 1882 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE ABIGNENTE, 

SOMMÀRIO. — II deputato Sorrentino chiede sia dichiarata urgente la petizione inscritta nel 2862 ed 
il deputato Cucchi quella inscritta nel n° 2863, = Il deputato Fano ritira una domanda d' interroga-
sione firmata anche dal deputato Negri. = Seguito della discussione del disegno di legge: Ordinamento 
dell'esercito e dei servisi dipendenti dall' amministrazione della guerra — Il deputato Pandolfi con-
tinua il suo discorso interrotto ieri — Tarlano il ministro della guerra, il relatore Corvetto, i deputati 
Sforza-Cesarini, Compans e Ricotti — Approvami gli articoli dal 22 al 27 e Varticolo 35, = Il deputato 
Bel Zio presenta in nome dell'onorevole Di henna la relazione sul disegno di legge per il riordinamento 
del servizio postale e commerciale marittimo della Sardegna. — È data lettura di una domanda d'inter-
rogazione del deputato JDi Sant'Onofrio al ministro degli esteri riguardante gli affari d'Egitto — Il pre-
sidente del Consiglio dice che comunicherà al ministro degli affari esteri detta interrogazione. » Sull'or-
dine del giorno parla il ministro della guerra. 

La seduta comincia alle ore 2 15 pomeridiane. 
Il segretario Capponi dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, che è approvato; 
quindi legge il seguente sunto di 

PETIZIONI. 

2862. Diciotto amanuensi del regio cantiere di 
Castellammare di Stabia, a nome pure degli ama-
nuensi dei tre dipartimenti marittimi, invocano 
dalla Camera un provvedimento che renda stabile 
la precaria attuale loro condizione. 

2863. Caetani Vincenzo invoca dalla Camera 
provvedimenti per lo scioglimento d'una vertenza 
sorta fra lui e il Governo nazionale argentino, a pro-
posito della formazione di una colonia industriale 
agricola nel Giaco. 

PRESIDENTE. L'onorevole Sorrentino ha facoltà di 
parlare sul sunto delle petizioni. 

SORRENTINO. Prego ìa Camera di accordare l'ur-
genza alla petizione n° 2862, con la quale gli ama-
nuensi dei cantieri marittimi chiedono di non essere 
più considerati come giornalieri, ma come impiegati 
effettivi. 

(L'urgenza è ammessa.) 
CICCHI F. Domando di parlare sul sunto delle pe-

tizioni. 

ÌMÌ 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CICCHI F. La petizione n° 2863 è di Vincenzo Cae-

tani di Roma, uomo che colla sua intelligenza e at-
tività fece onore al nome italiano nei lavori di colo-
nizzazione nella Repubblica Argentina; e dopo ten-
tato inutilmente ogni mezzo per avere giustizia da 
quel Governo ed ottenere che i patti con lui con-
tratti fossero mantenuti, ricorre ora fiducioso per 
far decidere la questione al Parlamento del suo 
paese. Prego pertanto che questa petizione sia di-
chiarata d'urgenza. 

(L'urgenza è ammessa.) 

IL DEPISTATO FANO DICHIARA DI RITIRARE DNA INTER-
ROGAZIONE DA LUI RIVOLTA AL MINISTRO BELL'IN-
TERNO. 

PRESIDENTE, L'onorevole Fano ha facoltà di par-
lare. 

FANO. Or fa una quindicina di giorni, io e l'ono-
revole Negri, commossi alla notìzia di scene di vio-
lenza, che avevano avuto luogo a Milano la sera del 
26 aprile contro i magistrati e i giurati della Corte 
d'assise, avevamo presentato una domanda d'inter-
rogazione al ministro dell'interno, al quale inten-
devamo domandare notizie particolareggiate intorno 
a questo grave fatto e desideravamo aver© da lui 
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assicurazioni, che confortassero il paese intorno al-
l'efficace tutela che il Governo intende prestare 
alla libertà e al decoro della magistratura e della 
giustizia popolare, la quale è una delle più care 
nostre conquiste, e una delle più importanti gua-
rentigie di libero reggimento. Se non che la ma-
lattia da cui disgraziatamente è stato colpito l'ono-
revole ministro dell'interno, gli ha impedito di 
mettersi in grado di rispondere alla nostra domanda, 
la quale, frattanto, è diventata intempestiva. Quindi 
dichiaro, anche a nome dell'onorevole Negri, di ri-
tirare la detta domanda d'interrogatone. 

PRESIDENTE. La domanda d'interrogazione pre-
sentata dagli onorevoli Fano e Negri s'intende 
ritirata. 

CONGEDO. 

PRESIDENTE. 11 deputato Trevisani, per motivi di 
salute, chiede un congedo di otto giorni. 

(È accordato.) 

SEGUITO BELLI DISCISSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE SUL 
RIORDINAMENTO DELL'ESERCITO E DI ALTRI SERVIZI 
DIPENDENTI DALL'AMMINISTRAZIONE DELLA GUERRA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione della legge sull'ordinamento del-
l'esercito ed altri servizi dipendenti dall'ammini-
strazione della guerra. 

L'onorevole Pandolfi ha facoltà di continuare il 
suo discorso. 

PANDOLFI. Ho provato ieri che l'attuale perso-
nale del genio riesce insufficiente a provvedere ai 
servizi ài guerra ; ecco una questione di quantità. 
In seguito ho dimostrato che una grandissima parte 
degli ufficiali del genio, non avendo fatto in tempo 
di p&ee una pratica sufficiente di quello che si ri-
chiede in guerra, non è presumibile che abbiano in 
caso di bisogno l'attitudine militare necessaria. 
Questa dunque è una questione di qualità. Io quindi 
concludeva che, conformemente a ciò che si fa in 
Prussia, si dividesse almeno la parte della sistema-
zione e manutenzione dei fabbricati civili, da quella 
che è completamente ed esclusivamente la parte 
militare. 

Ho dimostrato altresì l'insufficienza non solo del 
personale, ma del meteriale per i servisi di guerra. 
Ho dimostrato che non si potrà mai ottenere un 
materiale perfetto, se prima non s'istituirà un labo-
ratorio di precisione, a disposizione delle speciali 
Commissioni di esperieaza. 

Tutto quello che ho detto merita qualche analisi 
per concretare le idea e per giungere a qualche pra-
tica conclusione. 

L'onorevole Arbib (mi dispiace che non sia pre-
sente) in un discorso molto applaudito, intorno alla 
così detta preparazione morale dell'esercito, trovava 
poco conveniente che si parlasse sempre di porti di 
rifugio, di forti da erigersi qua e là, e di altre simili 
paure. 

Secondo lui adunque non si dovrebbero avere 
preoccupazioni di sorta ; il pericolo si dovrebbe na-
scondere, bastando solo un poco di poesia ed occor-
rendo una buona dose di frasi a i effetto! Io invece 
sono un peccatore impenitente e credo che una pre-
parazione morale bisogna farla davvero, ma in altro 
modo. 

Venendo ai caso concreto, quale sarebbe la pre-
parazione desiderabile per rialzare il morale del 
corpo del genio ? In primo luogo bisognerebbe dare 
uno sfogo legittimo alla nobile passione della vita 
militare; o se si vuole meglio alla vocazione delle 
armi. 

I giovani che vanno alla regia Accademia di To-
rino, ci vanno per fare i soldati e non per fare gli 
scribacchini. Invece, dopo alcuni anni, appena usciti 
dalia scuola di applicazione, si veggono sacrificati 
senza pietà ad una vita modestissima di capo mastro 
e di casermiere ; e addio sogni beati della gioventù ! 
Addio dolci lusinghe dì gloria ! Addio per sempre ! 
Ne consegue di necessità un completo disinganno 
per le speranze deluso, ed una specie di avversione 
per quella divisa che prima era tanto vagheggiata. 
Si giunge ad una tale antipatia per tutto ciò che 
è corpo del genio, che si lavora non già per elevarne 
il prestigio, ma addirittura per ¿sfuggirlo come la 
febbre terzana. Tutti gli ufficiali che lo possono, cer-
cano di disertare ; disertare nel senso di essere tras-
locati in altra arma dell'esercito, o dimettersi dal 
servizio, che chiamasi militare quasi per ironia. 

La seconda preparazione morale si otterrebbe 
dando a questi ufficiali uno sfogo legittimo alla loro 
ambizione. L'ambizione è sempre un sentimento lo-
devole quando è ristretto entro i limiti convenienti; 
ma nella vita militare l'ambizione del comando e 
della gloria va incoraggiato con tutti i mezzi. Non 
crediate già che io intenda qui d'incoraggiare quel 
meschino sentimento per cui si cerca la promozione 
per il beneficio materiale che produce, ma intendo 
che si dia a ciascuno l'assicurazione di giungere alla 
posizione adeguata al proprio merito, lo che ha 
reso legittima la fiducia nell'armata francese, che 
ogni soldato porta nel suo sacco il bastone di ma-
resciallo. E qui, incidentalmente, mi permetto di 
riferire alcune cifre di fatto. Dalle tabelle messe 
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avanti alla Camera dall'onorevole relatore della 
Commissione, risulta che nell'arma del genio le 
proporzioni fra i gradi inferiori ed i superiori, sa-
rebbero più vantaggiose che nelle altre armi. Ciò è 
vero. Ma è vero altresì che nell'arma del genio le 
perdite che si verificano nei vari gradi sono di gran 
lunga minori che nelle altre armi. 

Prendiamo ad esempio il grado di capitano ed 
osserviamo che nella fanteria le perdite sono del-
l'8 62 per cento, nella cavalleria del 9 51, nell'arti-
glieria del 7 64 e nel genio soltanto del 6 83 ; dun-
que, relativamente alla cavalleria c'è "già il 3 per 
cento di differenza in meno. Nello stato maggiore 
poi le perdite sono quasi del 12 per cento, dunque 
il doppio. Vuol dire che nello stato maggiore sono 
promossi annualmente il doppio di capitani di quello 
che non lo siano nel genio. 

La spiegazione di questo fenomeno curioso ve la 
diede l'onorevole Mocenni nella tornata del 29 scorso 
aprile, con le seguenti parole : 

« D'altra parte non hanno (gli ufficiali del genio) 
come quelli delle altre armi fatiche materiali ; non 
frequentano le esercitazioni tattiche come la fan-
teria e l'artiglieria ; non montano così spesso per 
servizio a cavallo; non vanno sotto la tenda ai 
campi d'istruzione; non sono sottoposti per conse-
guenza a quei logoramenti fisici, cui sono sottoposti 
tutti gli altri ufficiali. 

« Quindi sono molti e troppo stazionari ed hanno 
l'avanzamento difficile, tanto che io vorrei ripristi-
nato il provvedimento antico, che era nella nostra 
legge delle pensioni, per cui gii ufficiali del genio, 
dei carabinieri, d'artiglieria ed anche altri, avevano 
diritto alla pensione del grado superiore dopo 20 
anni di servizio, provvedimento che credo appunto 
immaginato allo scopo di migliorare la carriera di 
questi nobilissimi ufficiali, che per il loro sapere e 
per lo zelo con cui servono insieme agli altri uffi-
ciali dell'esercito, sono veramente distinti e meritano 
tutti i nostri riguardi, » 

Veramente potrei rispondere all'onorevole Mo 
cenni che se gli ufficiali del genio non montano a 
cavallo, non vanno alle manovre, ecc., è tutta colpa 
dello stato maggiore generale, che dovrebbe invece 
richiedere dal genio tutt'altro servizio. 

Ma di ciò parlerò più tardi ; per ora, rilevo il 
fatto, ed e assai grave, che il corpo del genio non 
è militare che di nome ; e che però è un corpo chiuso, 
dove non avvengono movimenti di personale come 
nelle altre armi. 

L'inconveniente si rivela più evidente, allorché 
ci facciamo a considerare qual è la permanenza mas» 
sima e qua! è la permanenza minima nei gradi delle 
varie armi. Pei gradi di capitano, nella fanteria, la 

permanenza massima è stata 17 anni, la minima 7; 
nella cavalleria la permanenza massima è stata 19 
anni e mezzo, la minima 10 anni e mezzo : nell'arti-
glieria 15 anni e mezzo la massima e 14 e 7 mesi la 
minima. Nel genio la permanenza massima è stata 
di 15 anni e 3 mesi, la minima 14 e 11 mesi. 

Dunque vedete esser vero che nella fanteria ci 
sono alcuni capitani che non sono promossi dopo 
17 anni, e sono i meno capaci che non superano gli 
esami ; ma è vero altresì che molti capitani sono 
promossi dopo 7 anni ; mentre nel genio, volere o 
non volere, con meriti o senza, bisogna restare in-
chiodati per 15 anni nello stesso grado. Lo che fa 
paragonare l'arma del genio ad una bolgia di Dante, 
dove è scritto : 

Lasciate ogni speranza o voi che entrate. 
Si dice e si ripete che nel genio non si fanno pro-

mozioni per merito, perchè si presume che tutti 
siano egualmente perfetti. Questa è una pietosa, 
menzogna che può lusingare i meno ca paci ; ma che 
offende la giustizia! La vera ragione sta in questo, 
che si vogliono utilizzare tutti gli uffizioli il più lun-
gamente possibile, e ciò per ragioni di economia e 
per una tal quale pietà, che è resa possibile dalla 
natura burocratica dell'attuale servizio del genio, 

Nelle altre armi non si ha pietà alcuna ; quando 
gli nfficiaìi arrivano al punto di non essere più at t i 
alla vita militare, si mandano via, senza alcuna 
considerazione. Nel genio invece vi è il refugium 
psccatorum delle direzioni, e lì si accumulano pa-
ralitici, sordi, ciechi e zoppi, tutta gente da ri-
forma. Vi potrei citare i nomi, se non credessi di 
fare un dispiacere a questi bravi ufficiali che dei 
resto, il servizio nelle direzioni, lo disimpegnano 
perfettamente. Ma gl'infermi impediscono ai validi 
di andare innanzi, e non mi pare cosa utile al pre-
stigio militare ; perchè il giorno in cui il paese avrà 
bisogno di questi valorosi ufficiali non troverà che 
un pugno d'invalidi, capaci bensì di farsi ammaz-
zare con nobile stoicismo ; ma incapaci a fare due 
chilometri sotto 'un sole d'agosto. Ora questa mi 
sembra una condizione eccezionale che non do-
vrebbe prolungarsi. 

Un'altra preparazione morale consisterebbe D.el 
dare agli ufficiali del genio la coscienza del pro prio 
valore. Ora come volete che un ufficiale abbia la 
coscienza del proprio valore, quando non lo eserci-
tate mai nelle sua vera professione ? Sono stato an-
ch'io nel genio, ed ho dovuto chiedere d i andare al 
reggimento, senza di che, forse, non, mi ci avreb-
bero mandato mai. 

Io conosco molti ufficiali che ¡stanno da anni ed 
anni alle direzioni. Come volete che questi ufficiali 
abbiano la coscienza delle proprie forze, quando 
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non Is hanno sperimentate mai? Se questa è la que-
stione subiettiva per gli ufficiali del genio, vi è an-
che la questione subiettiva per l'esercito. Sarebbe 
desiderabile che tutte la armi dell'esercito avessero 
piena coscienza dell'abilità di tutti gii ufficiali del 
gonio e pieaa fiducia in essi. 

Ma le stesse cagioni per le quali l'ufficiale del 
genio non può averla lui questa coscienza, impedi-
scono agli altri di credere ciecamente nel sapere e 
nell'attitudine di luì. La fiducia non si comanda, o 
signori. Ne viene per conseguenza che in guerra, 
quando sarebbe necessario d'impiegare il genio, ad 
esempio, per fortificare il campo di battaglia, si ha 
una certa ritrosia in tutti ad adoperarlo. E questo 
è giustissimo e ragionevole. Bisogna dunque che noi 
diamo all'esercito ed al paese la certezza a priori 
di possedere una istituzione adeguata al suo scopo; 
ed è sotto questo punto di vista che fa duopo di 
porre la questione chiaramente e nettamente. 

Ma si domanda: quale sarebbe l'ideale d'un corpo 
del genio veramente militare? Se chiedete a qua-
lunque profano che cosa sia un ufficiale del genio, 
esso vi risponderà col ripetervi i nomi di Michelan-
giolo e di VTauban. Per qualunque profano l'ufficiale 
del genio rappresenta la personificazione di tutte le 
virtù: sapienza, coraggio, abnegazione! Ecco un 
bell'ideale, che consiglia i buoni papà a spingere 
i figli nell'Accademia militare di Torino, che poi è 
la porta da cui si va alla bolgia del genio. 

L'opinione pubblica però non s'inganna ; perchè 
un ufficiale del genio dovrebbe essere qualche cosa 
d'importante, e di molto importante, se invece non 
si fosse cospirato a farne qualche cosa di piccolo e 
d'insignificante. 

Le vicissitudini dell'arma del genio sono state 
grandissime e la sua importanza ha variato col va-
riare delle armi. Nell'antichità quando vi erano le 
armi bianche, la difesa era superiore all'offesa. Le 
catapulte, gli arieti ed altre simili macchine di as-
sedio, erano insufficienti per rompere le mura delle 
città. 

L'accampamento romano era un luogo di sicu-
rezza, e quindi ogni legione si trincerava successiva-
mente ad ogni tappa, e guai a quelle milizie che 
non l'avessero fatto. 

Ai tempi di Vegezio nél quarto secolo, le legioni 
consolari che camminavano con 18,000 palizzate e 
con tutti gli strumenti da pioniere, erano parago-
nate a fortezze ambulanti. 

Allorquando s'introdussero le prime armi da 
fuoco, le condizioni relative della difesa e dell'offesa, 
non mutarono di molto; e la difesa continuò ad es-
sere superiore all'offesa. Se nonché all'epoca di Ma-
chiavelli coloro che erano incaricati delle fortifica-

zioni, aveano nell'esercito una posizione molto umile ; 
ed erano chiamati con voce spregevole un'impedi-
mento; invece più tardi ebbero m&ggiore dignità e 
furono stimati grandemente per la loro dottrina e 
per il loro valore. Le armi da fuoco non avevano di 
molto mutato la superiorità relativa della difesa, a 
condizione però che la difesa fosse stata preparata 
da vaienti ingegneri. L'aurea semplicità dell'accam-
pamento romano aveva ceduto il posto alla compli-
cazione del sistema bastionato. 

L'Italia fu maestra di fortificazione a tutto il 
mondo, e i suoi ingegneri erano chiamati da per ogni 
dove, per cingere di bastioni le città e le cittadelle. 

Il bastione fu creazione italiana, e l'arte del for-
tificare venne detta scuola italiana. Quei tempi, pur 
troppo sono passati, ed ora l'Italia si limita a co-
piare quello che hanno creato gii stranieri. 

Più tardi, quando si perfezionò l'artiglieria e si 
seppero adoperare i cannoni per ottenere i fuochi 
di rimbalzo ed i tiri ricurvi, il genio di Vauban 
riuscì a mutare le condizioni dell'offesa e della di-
fesa. La difesa che, fino a quel momento era supe-
riore all'offesa, diventa inferiore. Non è possibile di 
resistere agli assedi, e l'arte di espugnare le fortezze 
ebbe le sue regole fisse ed i risultati inevitabili. In 
tanti giorni ed in tante ore, con esattezza matema-
tica, si doveva e si poteva dare l'assalto e penetrare 
nel recinto sacro alla difesa. 

Gl'ingegneri che si dedicano a tale specialità co-
minciano ad acquistare un carattere più militare, 
senza perdere del tutto le tradizioni della vita bu-
rocratica ; e per conseguenza si costituisce in mezzo 
ad essi quel così detto spirito di routine, il quale 
riuscì funesto per tanti secoli, e potrebbe esserlo 
per noi, anche nell'avvenire se facessimo troppo a 
fidanza nelle nostre piazze forti, informate tutte o 
quasi tutte alle regole ed ai pregiudizi della vecchia 
scuola francese. 

Ma i miracoli della scienza moderna e i grandi e 
rapidi perfezionamenti delle armi da fuoco sono 
stati più forti dello spirito di routine e l'hanno com-
pletamente annientato. La difesa è ritornata ad es-
sere superiore all'offesa, e lo sarà forse per lungo 
tempo ; e questo grande risultato si deve in gran 
psrte agli studi del più eminente ufficiale del genio 
che conta il Belgio, dell'illustre generale Brialmont. 

Quale e quanta sia ora la superiorità della difesa 
sull'offesa, lo ha mostrato il valoroso generale turco 
Osman Pascià, che seppe fare tesoro degl' insegna-
menti di quel grande maestro, e fece stupire il 
mondo con lo spettacolo di una difesa veramente 
leggendaria. 

Ma la grande superiorità della difesa non consi-
ste più nella varia combinazione dei ripari e degli 
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ostacoli inerti. A Sebastopoli si costruirono 80 chi-
lometri di trincera; 16 di opere difensive; 6 di gal-
lerie sotterranee ; si posero 60,000 fascine ed un 
milione di sacchi a terra. Tutto ciò dovette richie-
derò molto lavoro e molta abilità e pratica d'inge-
gneria. Eppure a che cosa giovò tutto l'immenso 
lavoro e tanta intelligenza? Sebastopoli Don sa-
rebbe caduta, se gli ufficiali del genio russo fossero 
stati quello che dovevano essere, meno ingegneri e 
più militari ; se avessero conosciuto tutti i segreti 
della tattica ; se avessero saputo che il segreto della 
vittoria sta nell'offesa, o nella difesa attiva che 
renda più formidabili i ritorni offensivi. Lo confessa 
10 stesso Niel : « Grandi sortite di giorno avreb-
bero reso l'assedio impossibile. » 

Ma pur troppo l'educazione militare del genio è 
stata trascurata in tutti gli eserciti. È il caso di dire: 
genio incompreso! 

Il capitano Heydt che ha scritto una bellissima 
opera sull'organizzazione del genio in tutte le ar-
mate d'Europa, deplora questo fatto nei seguenti 
termini : « Non si vedono spesso i zappatori che 
relegati a fare da terrazzieri ; e per ¡sbarazzarsene 
fanno loro costruire opere inutili, che assorbono 
molto tempo e non hanno il menomo rapporto collo 
scopo generale delle manovre. Felici quando non 
sono destinati alle ultime corvées del campo. » 

Ed il Brialmont : « La superiorità della difesa 
risiede nell'impiego giudizioso delle armi da fuoco 
e nei ritorni offensivi, più che nell'importanza degli 
ostacoli inerti, fossati o rivestimenti. 

« L'ingegnere oggi dev'essere necessariamente 
artigliere e tattico. 11 tempo è passato in cui si con-
cedeva questo titolo a semplici architetti. » 

Vediamo se i tedeschi, che si citano tanto e che 
hanno per essi il battesimo del successo, vediamo 
se i tedeschi siano nell'ordine d'idee da me indi-
cato, o se siano piuttosto nell'ordine d'idee che per 
disgrazia prevale sempre nel nostro paese. 

Nell'ultima guerra del 1870 i tedeschi non face-
vano un passo, si può dire, senza l'aiuto delle for-
tificazioni campali; ed hanno sempre fortificato i 
principali punti acquistati, a misura che si avanza-
vano : Faulquemont li 11 agosto, Pont a Mousson 
11 13. Durante la battaglia del 18 agosto fortifica-
rono Gravelotte, il villaggio di Verneviìle, i boschi 
vicini ed il cimitero. Più tardi i tre corpi che ope-
rarono la concentrazione verso Pithiviers non fecero 
più una marcia senza fortificare le loro posizioni e 
le località che traversavano. Ed uno scrittore fran-
cese, che ha scrittala storia di quella infelice guerra, 
afferma che fu in tal modo che i tedeschi fortifica-
rono Sainte-Marie aux Chênes dopo di esservi pe-
netrati; ragione per cui tutti i nostri ritorni offensivi 

(dicono i francesi) per rientrarvi di nuovo, fallirono 
completamente. 

Ora, senza l'aiuto delle fortificazioni i francesi in 
più grosso numero avrebbero reso inutile la vittoria 
precedente dei nemici e tanto sangue valorosa-
mente versato. 

Vedete dunque quale importanza può avere nella 
guerra un piccolo corpo di bravi ed intelligenti uf-
ficiali del genio, che sappiano dirigere questi lavori 
sotto il fuoco del nemico. 

Nell'ultima campagna d'Oriente i turchi ed i 
russi hanno proceduto nella stessa guisa. Alla bat-
glia di Lovicha, il 3 settembre 1877 ed alla vigilia 
di questa battaglia, il generale Skobelew trincerò 
tutte le posizioni conquistate successivamente ; ed 
il suo capo di stato maggiore disse a questo propo-
sito: « la necessità di fortificare rapidamente i 
punti che noi occupavamo davanti a Lovtcha ci fece 
conoscere l'insufficienza degli strumenti dei pio-
nieri di cui disponevamo. » 

Eguale precauzione fu presa dall'esercito russo 
davanti a Plewna. 

Se tali furono i fatti recenti, però non mancarono 
uomini di guerra eh'ebbero l'intuizione dell'avve-
nne e riconobbero l'importanza decisiva della for-
tificazione campale, anche quando il fucile si cari-
cava dalla bocca, e non vi erano cannoni rigati ed 
a retrocarica. 

Si cita sempre Napoleone I, e piace citarlo anche 
a me. Egli scriveva a Sant'Elena : 

« Condannando con tuono dommatico i lavori 
di fortificazione di campagna, si è certi di lusingare 
lo spirito di pigrizia delle truppe. Ufficiali e soldati 
hanno repugnanza a maneggiare la pala e la zappa : 
essi fanno eco e ripetono a sazietà: che le fortifica-
zioni di campagna sono nocive; che non bisogna 
costruirne ; che la vittoria è a colui che marcia, 
avanza e manovra; che non bisogna lavorare, ecc.; 
la guerra non impone per se stessa tante fatiche? 

Discorsi lusinghieri e pertanto degni di di-
sprezzo. » 

La parola che adoprò Napoleone è: méprisahles. 
Dunque, a quei famosi rodomonti e spaccamontagne 
che usano ed abusano della rettorica e del sangue 
dei propri soldati, e mettono tutta l'importanza nel 
numero delle truppe che si conducono al macello, 
Napoleone dice: che sono méprisahles. 

Io potrei citare molti altri, i quali dicono la stessa 
cosa. « Il comandante di armata, dice Brialmont, 
che sconoscesse tale verità, s'esporrebbe a crudeli 
disinganni; perchè in guerra bisogna mettere sem-
pre dalla propria parte tutte le probabilità favore-
voli e non lasciare alla fortuna che ciò solo che è 
impossibile di toglierle, » 
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No, o signori, non deve essere permesso ad al-
cuno di prendere alla leggera cose di tanta gravità; 
perchè lo scopo di un generale non deve essere 
quello di Wagner sul campo di battaglia, perdendo ; 
ma di raggiungere il massimo fine che è la vittoria, 
col minimo mezzo, che consiste nella economia di 
tempo e di sangue. 

L'importanza delle fortificazioni è andata mano 
mano crescendo a misura che si sono perfezionate 
le armi da fuoco e specialmente i fucili. Adesso poi 
il fucile uccide il cannone e la fortificazione diviene 
inevitabile sul campo di battaglia, se si vuol vin-
cere. 

L'asserzione sembra molto audace, ma non è per 
nulla esagerata. L 'artiglieria ebbe fino al 1870 una 
gran parte ; anzi la massima parte. Noi la vediamo 
nell'ultima campagna franco-germanica spiegare in 
battaglia forze imponentissime. I prussiani infatti 
concentrarono a Woert una batteria di 84 pezzi ; 
a Mars-la-Tour una batteria di 108 pezzi; a Grave-
lotte una di 132 pezzi, ed una di 180 pezzi, Queste 
grandi batterie, occupavano in media la terza parte 
del fronte di combattimento. A Gravelotte, per 
esempio, l'artiglieria tedesca abbracciava un fronte 
di 8 chilometri. 

Supponete un terreno privo di ostacoli, e prova-
tevi a far manovrare le vostre truppe sotto l'azione 
micidiale di coteete batterie. Sarebbe un grave er-
rore, non è vero ? Ma ricorrete alla pala del soldato 
ed al colpo d'occhio degli ufficiali del genio, e allora 
non solo vi porrete in condizione di sfidare impune-
mente le 180 bocche vomitanti fuoco, ma le para-
lizzerete in breve, uccidendo i cavalli ed i serventi. 
Nè avrete timore d'incontrare in molta forza la fan-
teria nemica ; poiché il nemico che concentra in sif-
fatta guisa le sue batterie, si guarderà bene dal ma-
scherarle innanzi collo spiegamento della sua fan-
teria ; e non la collocherà neppure indietro, perchè 
la esporrebbe senza difesa a tutti i fuochi che 
sono diretti contro tali batterie. 

Dunque l'artiglieria può concentrarsi efficace-
mente ai danni del nemico ; se questo nemico avrà 
l'iogenuità di avanzarsi allo scoperto, perchè non sa 
o non vuole ricorrere alle fortificazioni di campa-
gna. In tal caso l'artiglieria, come dice la relazione 
dello stato maggiore prussiano, « costituisce l'ar-
matura fissa del campo di battaglia. » Ma se l'av-
versario ha letto un pochino il Brialmont ed ha uf-
ficiali del genio capaci, in tal caso la vera arma-
tura fissa del campo di battaglia sarà costituita 
dalla fanteria solidamente fortificata nei suoi punti 
d'appoggio ed in tutti i perni di manovra. 

Il generale Wandewelde dice nettamente che l'ar-
tiglieria cede posto ai fucile. I russi avevano a 

Plewna 320 bocche da fuoco in batterla (la metà 
circa di tutta l'artiglieria che abbiamo noi !). COR 
320 cannoni si avrebbe dovuto radere al suolo 
Plewna, incenerirla! No, o signori. 

L'artiglieria fece proprio nulla, un bel nulla! 
Plewna si arrese perchè russi e rumeni, tre volte 
superiori in numero ai turchi, poterono bloccarla ; 
e poterono bloccarla perchè poterono stabilirsi con 
fortificazioni campali, senza di che sarebbe riuscito 
ad Osman pascià di aprirsi un varco. Lo tentò alia 
fine, ma non vi riuscì. La stessa forza dei trincera-
menti, che aveva fino allora preservato i turchi,, 
preservò alla fine i russi ed i rumeni. 

Il colonnello Le Comte dice che il fantaccino puè 
sfuggire ai colpi dell'artiglieria, se sa cuoprirsi;. menr. 
tre all'artigliere non è possibile cuoprirsi dai. colepi 
del fantaccino. Riesce quasi impossibile, egli à\ce, 
di mantenere una batteria entro il raggio d i anione 
del fuoco dell'infanteria. Oltre a questo ra ggio, l'a-
zione dell'artiglieria diviene incerta, poic'nè oltre a 
600 metri non si vede più l'obiettivo, ef j ogni tiro 
diviene inefficace. L'artiglieria che agirebbe così, 
dice lo Skobelew, sarebbe più imbarazza «sta che utile. 

Non crediate però che io neghi ¡all'artigiie ria 
tut ta la sua importanza. Ho voluto, dire solo che 
tale importanza tende a restringeva! ed a limitarsi, 
a pochi casi. In tali casi però ^artiglieria rimane; 
più importante che mai. 

Per esempio, allorché si f r a t t a dibattere le mura;, 
o tutte le opera esposte, a j fuochi, cascine, vil-
laggi, ecc., non vi è che l'artiglieria che possa ope-
rare miracoli. 

Nel 1859 intovno al cimitero di Solferino otto» 
reggimenti si óffiumavano da brago tempo per con-
quistare quella posizione, ma vi era un sauro che 
arrestava gli sforzi di questi ot to reggimenti. Alia 
fine bastò una batteri?, sola, eha aperse una breccia 
e scuoprì il difessele; laonde fin. solo battaglione 
potè fare quello che non avevano potuto fare otto 
reggimenti» 

Nel 1870, la fanteria diretta contro il castello di 
Geisberg falliva completamente, sacrificando un mi-
gliaio di nomini. Ebbene„ giunse in tempo una bat-
teria, che bastò sola, senza perdita alcuna, a battere 
in breccia la cascina, obbligando i difensori ad ar-
rendersi. 

Dunque, quando si t rat ta di espugnare luoghi! 
murati, e di bat tere villaggi e vecchi bastioni, non 
vi è che l'artiglieria, la quale anche può agire da 
molta lungi e fo.ori qualunque tiro delle moschet-
tone. 

il servigio cdbe può e deve l'endere l'artiglieria è 
sempre grande, tanto più che^ Ja espugnazione dei 
villaggi può divenire spesso una'assoluta necessità^ 
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costituendo essi perni di manovre o punti di appog-
gio : ma tranne questi casi l'artiglieria moderna non 
dovrebbe esporsi troppo e dovrebbe lasciare alla 
fanteria il compito di guadagnare le giornate in-
tendo però la fanteria che avanza fortificandosi, e 
che manovra con l'assistenza di bravi ufficiali del 
genio, come li vorrei nel nostro paese. 

Fermiamoci un poco davanti al gran fatto poli-
tico e militare di Plewna. 

Sopraffatti dal numero e dalla rapidità dell'avver-
sario, i Turchi si trovavano a mal passo. Il gene-
rale Gourko dopo di avere forzato per sorpresa il 
passo dei Balbani a Schipka, poteva penetrare nel 
cuore della Turchia senza colpo ferire. Senza il 
genio di Osman Nuri Pascià la Turchia poteva ab-
bassare lo stendardo. Osman occupò sul piede set-
tentrionale dei Balkani una posizione strategica-
mente importante; e fu giuocoforza ai russi di mar-
ciare contro Osman. Al 20 luglio non restavano a 
questi che 40 mila soldati e 90 pezzi da campagna. 
Intorno alla piccola città di Plewna non un palmo 
di fortificazioni permanenti ; non una batteria in 
muratura, non una caponiera come detta la scienza 
moderna! Ma Osman ebbe fede nella fortificazione 
campale e fece costrurre in fretta e furia qualche 
trinceramento e qualche ridotto in terra, Coi suoi 
poveri 30 cannoni, ma con le molte migliaia di zappe 
e di pale, che i suoi ufficiali del genio seppero diri-
gere a meraviglia, Osman in breve tempo si cinse 
di difese formidabili. Ci vollero tre battaglie e tre 
insuccessi per far comprendere ai russi che il va-
lore e l'abnegazione non possono niente contro ad 
un campo trincerato, che sia tracciato con sapienza 
e validamente sostenuto. Al 20 luglio, al 30 luglio 
ed alli 11 settembre, fra russi e rumeni, le perdite 
che Osman inflisse all'avversario pareggiarono il 
numero dei suoi soldati. 40 mila difendevano quei 
terrapieni ; e 40 mila alleati furon posti fuori di 
combattimento in due mesi. 

Fu allora che si comprese la necessità di ricorrere 
al genio militare, ed ecco entrare in iscena il gene-
rale Totleben. Il campo di Plewna venne regolar-
mente investito, e i russi dovettero rassegnarsi fi-
nalmente a smuovere quella terra che avevano, pur 
troppo, bagnata indarno col proprio sangue. 

E ciò non pertanto Plewna resistette per altri tre 
mesi, e sarebbe resistita chi sa per quanto tempo se 
non fossero mancati i viveri e le munizioni. 

Applichiamo all'Italia questa nuova condizione 
di cose, che la pala ed il fucile a tiro rapido hanno 
creato alla difesa. 

Volete supporre una guerra fortunata, che noi 
potremmo fare sui territorio nemico? Lo voglia 
Iddio ! Ma in tal caso noi dovremmo agire come i 

tedeschi nel 1870; o come i russi nel 1877? Il corpo 
del genio dovrebbe essere l'arca santa dell'esercito. 

Ma non volete ammettere la possibilità di un ro-
vescio e la necessità di ripiegarsi sugli Appennini 
per coprire la capitale? In tal caso la storia v'in-
segna, come si possa con 40 mila soldati tenere in 
iscacco forze quattro volte superiori. 

Se avrete un corpo del genio intelligente ed 
energico, voi potrete in breve, in un punto strate-
gico qualunque dell'Appennino, e ve ne sono tanti ! 
voi potrete sbarrare la via al nemico, e costringerlo 
a sacrificare intorno a quel punto, lunghi mesi e le 
sue migliori truppe. L'Italia, che non è poi la Tur-
chia, avrebbe tempo di riorganizzare la sua milizia, 
di riprendere l'offensiva: o per lo meno di conclu-
dere una pace onorevole. 

Lo ripeto, o signori, pensateci bene. Un corpo del 
genio, come dovrebbe essere, sarà la nostra arca 
santa. 

Invece, il corpo del genio che noi abbiamo non 
potrà avere la coscienza della sua missione, finché 
il corpo di stato maggiore generale non avrà co-
scienza della grande missione della fortificazione 
campale ed improvvisata. 

Al presente le truppe del genio non sono neppure 
impiegate come dovrebbero essere. Si è fatto nel 
1879 e nel 1880 un simulacro di assedio intorno ad 
Alessandria e Piacenza. Roba che ha la barba bianca, 
o signori ; ci vuol altro per l'esercizio delle truppe 
del genio ! Se i nostri generali non sapessero che 
cosa fare degli zappatori, bisognerebbe cominciare 
dal far comprendere ad essi prima di tutti, l'alta re-
sponsabilità che pesa sulle loro coscienze. 

10 amo la verità e mi piace di dirla intera. 
Nelle grandi manovre autunnali perchè non do-

vrebbe consigliarsi ai nostri generali, di valersi dei 
nostri bravi zappatori, non già per sistemare gli 
accampamenti, o per fare qualche ponticello di co-
modo ; ma per prendere parte attivissima alle ma-
novre offensive e difensive? E perchè ai quartieri 
generali di cotesti corpi di armata e delle divisioni 
destinate ai campi d'istruzione non si comincia sul 
serio a valersi degli ufficiali del genio pel servizio 
misto ed inseparabile di stato maggiore e genio ? 

Ve l'ho detto e lo ripeto. Non si può essere un 
bravo ufficiale del genio senza essere in pari tempo 
un bravo ufficiale di stato maggiore. La proposi-
zione inversa è pure vera, se si vuole la perfezione ; 
ma in ogni caso per essere un perfetto ufficiale di 
stato maggiore bisogna essere per lo meno un 
discreto ufficiale del genio. 

11 colonnello Guichard paragonò la fronte di una 
grande linea di truppe spiegate in battaglia, al trac-
ciato di una cresta di fortificazioni. Ed è vero ! 
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Le condizioni dell'una e dell'altra sono di vedere 
bene, di cuoprire indietro ; di battere e di fiancheg-
giare gli accessi ; di evitare gli angoli morti, e i set-
tori privi di fuoco. Voi vedete adunque che le co-
gnizioni per cadauna di queste cose, s'intrecciano 
mirabilmente e reagiscono l'una sull'altra. 

Avete mai abituato l'ufficiale di stato maggiore 
al colpo d'occhio necessario per trovare la fortifica-
zione più adatta ad ogni terreno, che possa divenire 
un campo di battaglia ? No. Avete mai abituato l'uf-
ficiale del genio al colpo d'occhio necessario per di-
sporre le truppe nel modo il più conveniente, e nel 
farle manovrare e combattere nel modo il più effi-
cace ? Neanco per sogno ! 

Per queste ragioni io non saprei lodare abba-
stanza il regolamento di mobilitazione, fatto dall'o-
norevole Ricotti, per cui si assegnano in guerra alle 
divisioni, capitani del genio per il servizio di stato 
maggiore. Solo vorrei che l'onorevole Ferrerò ve li 
destinasse in permanenza, anche in pace, affinchè 
possano davvero farlo con cognizione profonda,e 
colpo d'occhio sicuro. 

Quanto agli ufficiali destinati ai quartieri gene-
rali od ai corpi di esercito, essi devono coadiuvare 
i generali per tutte le operazioni che si richiedono 
dall'arma del genio. Ma realmente che cosa succede ? 
Succede che questi ufficiali vanno ai quartieri gene-
rali senza sapere perfettamente montare a cavallo o 
avendo perduto l'abitudine di montarvi ; non cono-
scendo il servizio di stato maggiora e qualche volta 
avendo dimenticato anche quello del genio: il fatto 
è che al momento del bisogno il generale non si oc-
cupa di questi ufficiali, i quali pertanto si trovano a 
disagio, come intrusi, ed in una posizione umiliante. 

Bisognerebbe dunque che gli ufficiali che dovranno 
essere destinati ai quartieri generali, conoscessero 
sin da ora il servizio che dovrebbero fare ; servizio 
che consiste principalmente nelle fortificazioni ra-
pide e sicure del campo di battaglia. 

Non bisogna per altro dimenticare che non si 
può fortificare il campo di battaglia, se non si pos-
siede la conoscenza profonda e completa di tutti i 
sistemi di fortificazione e di tutte le risorse del-
l'arte. Ma l'attitudine di fare un progetto di campo 
trincerato, di farlo bene e in poche ore, non si 
acquista nè in un mese nè in un anno. Occorre 
una lunga e laboriosa preparazione, e fortissimi 
studi. 

Per buona sorte però noi dovremo eseguire opere 
di fortificazione per oltre 60 milioni ; e dovremmo 
compilare i progetti per la difesa generale del ter-
ritorio ; progetti che mancano in gran parte o ri-
chiedono molto lavoro per essere completati a ri-
gore d'arte. 

Per queste ragioni, mi sembra necessario d'isti-
tuire una sezione speciale di ufficiali destinati a 
questo servizio ; e posta sotto la dipendenza del 
comitato di artiglieria e genio, col nome di ufficio 
centrale delle fortificazioni, come ho proposto nel-
l'emendamento all'articolo 23. 

Gli ufficiali destinati a questo ufficio, sarebbero 
quelli che in guerra dovrebbero essere mobilizzati 
ai quartieri generali dell'esercito ; e tranne uno o 
due mesi l'anno, che dovrebbero seguire le truppe 
nei campi d'istruzione ed alle grandi manovre, il 
resto dell'anno quegli ufficiali dovrebbero lavorare 
sempre intorno a studi topografici e di fortifica-
zione ; e far niente altro che progetti di campi trin-
cerati, di batterie, di opere campali. 

10 sono ben lieto divedere alla direzione dell'am-
ministrazione delia guerra un ufficiale tanto di-
stinto, (mi permetta di farle questa giusta lode, ono-
revole ministro) come è l'onorevole Ferrerò, che 
fece parte di questo disgraziato corpo del genio ; e 
sono anche felice che ne abbia fatto parte l'onore-
vole Corvetto, poiché con ufficiali simili non avverrà 
di certo quello che si racconta essere avvenuto al-
tra volta, in una grande esercitazione tattica. 

È un aneddoto che intesi quand' ero ufficiale, e 
che si raccontava con grande soddisfazione di tutti, 
in quei crocchi famosi e terribili, dove è concesso 
di leggere la vita ! 

Un vecchio generale dell'antica scuola, sia salute 
all'anima sua, galoppando furiosamente come un 
sempliee uffiziale d'ordinanza, s'imbattè in un di-
staccamento di zappatori, di cui non sapeva che 
cosa si fare, come accade il più delle volte. 

11 generale impazientito apostrofa il comandanta 
di quel distaccamento : 

« Ma cosa fanno quei zappatori lì, cosa fa questo 
genio ? Sempre tra i piedi ? » 

Al che l'uffiziale rispose : 
« Ha ragione generale, sarebbe meglio averlo in 

testa! » 
Nè il generale Ferrerò nè il generale Corvetto a-

vrebbero apostrofato così quel mal capitato distac-
camento. Ma io mi attendo qualche cosa di più da 
essi ; mi attendo che mettano il corpo del genio in 
condizione di non meritare in avvenire qualsiasi 
appunto ; tanto che non possa più venire in mente 
a nessuno che il corpo del genio sia cosa tanto inu-
tile da potersene agevolmente fare a meno ; o peg-
gio ancora che meriti davvero il nome ^Impedi-
mento come lo chiamava Machiavelli. 

Non insisto quindi ulteriormente su tale argo-
mento e vengo alla conclusione. 

L'ultima volta che io ebbi l'onore d'interrogare 
1' onorevole ministro della guerra circa i progetti 
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per le fortificazioni di Messina, n'ebbi in risposta 
queste precise parole : 

« L'onorevole Pandolfi è stupito che non siano 
stati fatti i progetti a quest'ora, ma voglia conside-
rare che per lo studio di questi progetti il personale 
non è sufficiente, attese le molte esigenze che al 
corpo del genio s'impongono in questo momento. » 

10 non contesto menomamente la verità di queste 
parole : ma ne ricavo due conseguenze cioè : che il 
personale non è sufficiente, e che s'impongono 
troppe esigenze. Quindi non domando altro che sia 
portato il personale a quel numero che dovrebbe 
essere, e che sia fatta una buona definizione dei 
servizi che competono al genio, per evitare che si 
esiga troppo da lui. 

11 ministro soggiungeva : 
« I progetti di fortificazione disgraziatamente non 

si possono improvvisare, e gli uffiziali del genio 
sanno che per farli a dovere ci vuole talvolta qual-
che anno, perchè devono essere fatti con molto stu-
dio, se si vuole spendere bene il denaro dello Stato, 
e non gettarlo via. 

« Io sono stato ufficiale del genio e so che cosa sia 
fare un progetto sul terreno e sulla carta. E questo 
mi rende conto delle difficoltà che s'incontrano e 
del tempo non breve che si deve impiegare. » 

Parole d'oro, onorevole ministro, ma che giustifi-
cano la mia proposta, cioè d'incaricare un corpo 
speciale d'ufficiali presso il comitato del genio, af-
finchè prepari questi stuli, per cui ci vuole tempo, 
abilità e pazienza. 

C'è poi una considerazione importantissima che 
non isfuggirà di certo a questa Camera, ed è quella 
dell'economia. 166 milioni votati, se avrete un corpo 
d'ingegneri capaci, saranno spesi bene: se invece 
avrete un corpo del genio così così, non so come 
andranno spesi. Forse male ! A meno che non se ne 
affidi l'incarico ai pochissimi più atti a questo ser-
vizio. 

E chi vi dice, o signori, che la scienza della guerra, 
perfezionata ancora,non possa esimerci dal costruire 
fortificazioni permanenti, nella misura che al pre-
eente vien creduta indispensabile? Avete veduto 
come le fortificazioni improvvisate abbiano detro-
nizzato le permanenti in gran parte. Potrebbero 
detronizzarle del tutto a grande consolazione del-
l'erario e dell'onorevole Magliani. Ma come osate 
sperare questo risultato se non avete un corpo del 
genio, capace di creare nuovi sistemi? 

Noi Italiani che sapemmo trovare il bastione, non 
dovremo per l'avvenire che copiare, e sempre co-
piare i Belgi, i Tedeschi, i Russi e per finoi Turchi? 

Concludiamo. Io intenderei che fossero destinati ai 
reggimenti tutti gli ufficiali che si richiedono in 

i m 

guerra. Questo importerà 7 maggiori di più e 40 
sottotenenti di più. L'onorevole Corvetto dice : ma 
dobbiamo creare noi questi maggiori per far posto 
a sette capitani? No, onorevole Corvetto, ss devono 
esserci in tempo di guerra, perchè volete lesinare 
adesso, sopprimendoli dai quadri? Ma poi, per 
tranquillizzare l'onorevole Corvetto, dirò che noi 
abbiamo bisogno di Commissioni d'esperienze, e di 
laboratori di perfezionamento ; orbene, chi vi im-
pedisce di destinarvi alcuni di questi maggiori e 
sottotenenti che in tempo di pace vi paiono esube-
ranti? 

Per i reggimenti occorrono quindi 4 colonnelli, 
4 tenenti-colonnelli, 33 maggiori, 70 capitani, 240 
tenenti. Chiamiamola categoria A. Alle divisioni 
attive in guerra occorrono 24 capitani: destiniamo» 
veli sin da ora. Ed ecco altri 24 capitani che chia-
meremo della categoria 33. Noti bene l'onorevole mi-
nistro, che egli chiedeva 175 ufficiali di stato mag-
giore e la Commissione li riduceva a 155, cioè 20 
di meno. 

Credeva l'onorevole ministro che i 175 uffiziali 
proposti fossero necessari al servizio di staio mag-
giore ? Certamente : non oso dubitarne ! Ora dunque 
rimpiazzi questi 20 ufficiali di stato maggiore che 
ha ricevuto in meno, con 24 ufficiali dal genio; in 
tal modo farà un bene allo stato maggiore ed al 
genio, ed avrà preso due piccioni con un favo. 

Alla mobilitazione elei corpi d'armata occorrono 
due categorie di ufficiali ; una che chiameremo C, 
esclusivamente militare, che sarebbe parte inte-
grante dei comandi dei corpi d'armata, ecc. ; e una 
seconda, che chiameremo D, addetta al servizio dei 
parchi presso ai suddetti corpi d armata, ecc. Alla 
categoria G occorrono : 1 colonnello, 17 tenenti-
colonnelli, 42 capitani, e 18 subalterni. Ora sa-
rebbe appunto da questi ufficiali che io vorrei co-
stituito in tempo di pace l'ufficio centrale delle 
fortificazioni. 

Alla categoria D occorrono 4 tenenti-colonnelli, 
1 maggiore, 25 capitani e 25 subalterni. Questi, se 
l'onorevole ministro volesse incorporarli alle dire-
zioni, potrebbe farlo senza grave danno, poiché non 
si richiede in verità una grande intelligenza speciale 
per guidare un parco in tempo di guerra. Lasciando 
gli uffiziali del comitato quali sono : 

Categoria E : 
Tenenti colonnelli . 1 
Maggiori . 5 
Capitani 8 
Subalterni . 3 

Lasciando i sei capitani addetti al Ministero, ca-
tegoria F. 

Vengo alle direzioni. 
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Sarebbe ia questo servìzio il cambiamento radi-
cale che io proporrei al Ministero. 

A mio credere vi dovrebbero essere altrettanti 
comandi territoriali del genio quanti i comandi ter-
ritoriali di corpo d'armata. 

Dunque, 12 comandi. Chiamiamoli categoria Cr, 
ed avremo per 12 comandi territoriali : 

Maggiori generali 6 
Colonnelli. 6 
Maggiori 12 
Capitani 12 

Questi comandi territoriali, posti a disposizióne 
dei comandi territoriali di corpo d'armata, dovreb-
bero provvedere a-tutti i servizi: civile e militare; 
delle fortezze e delle guarnigioni. 

D'onde la necessità di due personali distinti. 
Alle fortezze, gli ufficiali, che in caso di guerra siano 
sempre atti al servizio militare, per difendere il ter-
ritorio nazionale, per mettere le fortezze in istato 
di difesa e condurre le compagnie dei zappatori 
della milizia mobile e della milizia territoriale. Alle 
guarnigioni invece si mettano tutti gli ufficiali che 
dovrebbero essere giubilati e collocati in posiziono 
ausiliaria. 

Questa epurazione è pur necessario che voi la 
facciate nel corpo del genio, senza di che voi non 
avrete mai un corpo veramente militare. Tutti 
quelli che non sono più atti al servizio di guerra 
possono anche per qualche tempo servire in pace, 
passando al servizio di guarnigione, e facendo 
questo speciale servizio. 

Chiamiamo H ed 1 queste due categorie, ed 
avremo, secondo il mio concetto : 

Categoria II, comandi delle fortezze: 
Per 33 comandi di fortezze, di cui 10 di l a classe ; 

4 di 2 a classe; e 19 di 3 a classe, i seguenti: 
Colonnelli 9 
Tenenti colonnelli . . . . . 10 
Maggiori 16 
Capitani ; 58 
Tenenti 37 

Totale ; . . 130 
Categoria I. — Comandi delle guarnigioni. 

Per 34 comandi delle guarnigioni, di cui 7 di l a 

classe ; 9 di 2" classe ; e 18 di 3 a classe i seguenti 
impiegati col carattere di ufficiali, ma nel fatto in 
posizione ausiliaria. 

Colonnelli ! . . 6 
Tenenti colonnelli 11 
Maggiori « . . . . 8 
Capitani. 42 
Tenenti . 2 0 

Totale . . . 87 
NB. Questo personale renderebbe superfluo il 

personale straordinario che ora si ha in servizio, 
composto da ingegneri civili, disegnatori, ecc. Esso 
non peserebbe quindi sul bilancio dello Stato. 

Per rendere più esplicito il concetto informativo 
della mia proposta, mi permetto di sottoporre alla 
vostra attenzione il seguente quadro : 



(Uffizioli effettivi) 

SERVIZIO ORDINARIO 

C O M A N D I T E R R I T O R I A L I (Categoria Cr) 

d i 1 a c l a s s e 

Torino Milano Verona Piacenza Roma Napoli 

d i S a c l a s s e 

Alessandria Bologna Firenze 

{Uffizioli effettivi) C O M A N D I B E I , G E N I O D E L L E F O R T E Z Z E 

III Exilies 

III Cenisio 

IIIFenestrelle 

III Vinadio 

III Bard 

III Edolo 

III Rocca 
d'Anfo 

III Peschiera 

III P i e g h e t -
to ne 

I Venezia 

I Verona 

II Mantova 

III Legnago 

III Palma-
nova 

I Genova 

I Spezia 

II Piacenza 

I Roma 

II Cagliari 

III Civitavec-
chia 

II Capua 

III Gaeta 

I Torino 

II Cuneo 

III Possano 

(Fuori quadro) 

I Milano 

II Brescia 

I Alessandria 

III Casale 

III Pavia 

III Savona 

III Ventimi-
glia 

I Officine a 
Pavia 

C O M A N D I D E L G E N I O D E L L E G U A R N I G I O N I 

I Bologna III Portofer-
raio 

II Padova 

III Treviso 

III Udine 

III Parma 

III Cremona 

I Roma 

III Terni 

III Aquila 

III Sassari 

I Napoli 

I l Caserta 

Il Salerno 

III Vigevano IIIModena 

III Forlì 

I Firenze 

II Livorno 

III Pisa 

III Siena 

Ancona 

I Ancona 

Bari 

{Categoria II) 

III Taranto 

Palermo 

I Messina 

II Perugia 

{Categoria I) 

1 Bari 

II Chieti 

II Catanzaro 

III Foggia 

III Reggio 

I Palermo 

III Catania 

III Girgenti 

III Siracusa 
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Sommando insieme le varie categorie A, B, C, 
D, E} F, Q e H, si avrebbero i seguenti ufficiali: 

Ì
Colonnelli 19 

Tenenti colonnelli. . . 36 
Maggiori 66 
Capitani 245 
Subalterni 332 

Le mie proposte adunque porterebbero un au-
mento di quadri, sulle proposte della Commissione, 
accettate dal Ministero. 

L'aumento si ridurrebbe però a ben poca cosa, 
relativamente all'importanza del risultato : 

Colonnelli . . . . . . . 2 
Tenenti colonnelli . . 17 
Maggiori . 26 

Subalterni . 50 
La quale differenza potrebbe del resto subire una 

riduzione, col far servire nei comandi delle fortezze 
gli ufficiali della categoria Z>, che in guerra dovreb-
bero essere mobilizzati presso ai parchi. Reste-
rebbe quindi l'aumento di : 

Colonnelli. , . . . . I . . . . 3 
Tenenti colonnelli 13 
Maggiori . . . 25 
Capitani 9 
Tenenti 25 

Comprendo però che l'onorevole ministro della 
guerra non potrebbe acconsentire a queste proposte, 
senza un accurato esame ; ed in verità io le ho for-
mulate unicamente per mostrare che sono attuabili 
senza grave spesa ; e quindi non ho la pretesa di 
credere alla loro assoluta perfezione. Per conse-
guenza io sarò pago se l'onorevole ministro vorrà 
farmi qualche rassicurante dichiarazione. 

In questo caso, ritirerei il mio primitivo ordine 
del giorno per ripresentarlo modificato nei seguenti 
termini : 

« La Camera convinta della necessità di modifi-
care l'ordinamento speciale del corpo del genio mi-
litare in guisa che si abbia una completa corri-
spondenza tra il servizio di pace ed il servizio di 
guerra, udite le dichiarazioni delia Commissione e 
del ministro, confida che l'onorevole ministro della 
guerra provvederà il più. presto alla sistemazione 
dei servizi dell'arma suddetta, e passa alla discus-
sione degli articoli. » 

Spero che tanto la Commissione, quanto l'onore-
vole ministro vorranno accettare quest'ordine del 
giorno, e che i miei coileghi unanimi lo voteranno. 

Il significato di questa votazione non isfuggirebbe 
ad alcuno, poiché esprimerebbe che il paese vuole 
avere un'istituzione adeguata al suo fine, e un corpo 
del genio veramente militare; e che il paese conosce 

già il patriottismo degli ufficiali del genio e non 
vuole metterlo a più dura prova. 

11 paese confida che gli ufficiali del genio, il 
giorno che saranno compresi ed apprezzati, non 
tralasceranno studi nè sacrifici per corrispondere 
degnamente alla fiducia di cui sono onorati ; e per 
mettersi all'altezza della loro difficile e gloriosa 
missione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pandolfi ha presentato, 
in sostituzione di quello che si trova stampato, l'or-
dine del giorno seguente : 

« La Camera convinta della necessità di modifi-
care l'ordinamento speciale del corpo del genio mi-
litare in guisa ch8 si abbia una completa corrispon-
denza tra il servizio di pac8 ed il servizio di guerra, 
udite le dichiarazioni della Commissione e del mi-
nistro, confida che l'onorevole ministro della guerra 
provvederà, al più presto, alla sistemazione dei ser-
vizi dell'arma suddetta, e passa alla discussione 
degli articoli. » 

Domando all'onorevole ministro se accetta que-
st'ordine del giorno. 

FERRERÒ, ministro della guerra. Lo accetto. 
PRESIDENTI!. La Commissione ? 
CORVETTO, relatore. La Commissione veramente 

non ha da dichiarare se lo accetta o no ; perchè 
l'ordine del giorno Pandolfi riguarda interamente 
l'onorevole ministro; ma trattandosi di studi la 
Commissione non può che essere lieta che questi 
si facciano. 

Come già dissi ieri, molte delie cose dette dall'o-
norevole Pandolfi sono buonissime, ed auguro che 
l'onorevole ministro voglia tenerle in quel conto che 
meritano, e sono certo che le terrà. C'è però una 
cosa, sulla quale l'onorevole Pandolfi è tornato 
anche oggi, e che non posso, come relatore, lasciar 
passare, ed è questa: che gii ufficiali del genio si 
trovino in condizioni di avanzamento peggiori di 
tutte le altre armi. Ciò propriamente non è ; e se 
l'onorevole Pandolfi non si fida della mia tabella; 
faccia egli stesso il rapporto di grado a grado, e 
vedrà che il genio è invece l'arma la più favorita. 
C'è un caso solo quello da tenente a capitano ; ma 
c'è anche un movimento minore nel genio per la 
posizione speciale ; però non si può dire che abbiano 
peggiori condizioni. 

Non ho altro a dire. 
MINISTRO DELLA GUERRA Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-

nistro della guerra. 
MINISTRO BELLA GUERRA. Nell'accetto l'ordino 

del giorno dell'onorevole Pandolfi debbo accompa-
gnarlo con qualche spiegazione. Ho prestata molta 
attenzione al suo discorsa sul!' ordinamento del-
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l'arma del genio ; faccio omaggio alla sua grande 
competenza nella materia, e do molto peso alle sue 
proposte. Il progetto del Ministero, come l'onore-
vole Pandolñ avrà potuto rilevare, è un migliora-
mento, per quanto riguarda il genio, dei vari servizi. 

Lo scopo principale è stato quello di decentrare 
i principali di questi servizi, costituendo reggimenti 
diversi, cioè reggimenti pontieri, reggimenti zappa-
tori, reggimenti telegrafisti e ferrovieri ; e questo 
favorisce molto l ' istruzione, oltre che favorisce anche 
la mobilitazione, che coll'ordmamento attuale sa-
rebbe difficilissima. 

Riguardo all'ordinamento che l'onorevole Pan-
dolfi proporrebbe, e che modificherebbe sostanzial-
mente quello attuale, debbo dire che esso richiede 
uno studio profondo, spesa e tempo non breve. 

Del resto io terrò conto di tutte le cose dette 
dell'onorevole Pandolfi con tanta erudizione, e certa-
mente ne t rarrò il maggior profitto. Mi propongo 
di esaminare attentamente l 'argomento, ma non 
posso prendere impegno di presentare un progetto 
al più presto perchè vi sono molte al tre cose a cui 
bisogna in precedenza pensare. A questo riguardo 
ho desiderato chiaramente spiegarmi. 

PRESIDENTE. Dunque veniamo ai voti. Non essen-
dovi alcun altro oratore che domandi di parlare, 
metto ai voti l 'ordine del giorno presentato dall'ono-
revole Pandolfi, che rileggo : 

« La Camera convinta della necessità di modifi-
care l 'ordinamento speciale del corpo del genio mi-
litare, in guisa che si abbia una completa corrispon-
denza fra il servizio di pace ed il servizio di guerra, 
udite le dichiarazioni della Commissione e del mi-
nistro della guerra, confida che l'onorevole ministro 
della guerra provvederà al più presto alla sistema-
zione dei servizi dell'arma suddetta e passa alla di-
scussione degli articoli. » 

Quest'ordine del giorno è accettato dal ministro 
e non è contraddetto dalla onorevole Commissione. 

(E approvato.) 
Metto ai voti l 'articolo 22 : 
« L'arma del genio, di cui la tabella n° IV deter-

mina il numero degli ufficiali di ogni grado, consta: 
« a) Dello stato maggiore del genio ; 
« b) Di quat t ro reggimenti del genio, uno elei 

quali di pontieri. » 
(È approvato, e lo sono pure senza discussione i 

seguenti sino al 26 inclusivamente:) 
« Art. 23. Lo stato maggiore del genio provvede 

gli ufficiali superiori e inferiori ai seguenti servizi 
del genio : 

a a) Alla segreteria del comitato d'artiglieria e 
del genio ; 

« h) All'ufficio di revisione della contabilità del 
materiale del genio ; 

« c) Ai comandi territoriali del genio ; 
« d) Alle direzioni territoriali del genio. 
« Art. 24. Due dei reggimenti del genio si com-

pongono ciascuno di imo stato maggiore, quattro 
brigate di zappatori, quattordici compagnie di zap-
patori, due compagnie treno e un deposito. » 

« Art. 25. Il reggimento pontieri si compone di 
uno stato maggiore, due brigate pontieri, otto com-
pagnie pontieri, una brigata lagunare di due com-
pagnie, una brigata treno di quattro compagnie, e 
un deposito. » 

« Art. 26. L'altro reggimento del genio si com-
pone di uno stato maggiore, una brigata ferrovieri 
di quattro compagnie, due brigate telegrafisti com-
plessivamente di sei compagnie, una brigata zap-
patori di quattro compagnie, due compagnie treno, 
e un deposito. » 

(È approvato.) 
L'onorevole Pandolfi propone un emendamento 

alla tabella n° IV. 
PANDOLFI. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Ora darò lettura della tabella n° IV 

con le ultime correzioni concordate fra la Commis-
sione ed il Ministero. 

« Tabella n 8 IV degli ufficiali de l l ' a rma del 
genio : 

16 Colonnelli. 
19 Tenenti colonnelli. 
40 Maggiori. 

211 Capitani. 
283 Tenenti e sottotenenti. (In parte potranno 

essere sottotenenti di complemento.) 
569 In tutto. » 
Chi approva questa tabella è pregato di alzarsi. 
(È approvata.) 
RICOTTI. (.Presidente della Commissione) C'è un 

notabene. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
RICOTTI. (Presidente della Commissione) La Com-

missione accetta la proposta, che è concordata 
coll'onorevole ministro, della tabella di formazione 
del corpo del genio, ma mantiene l 'annotazione che 
c'è in fondo. 

PRRSID8NT8. Scusi, l 'annotazione l'ho ietta. Essa, 
del resto, c'è in tutte le tabelle, vale a dire che una 
parte dei tenenti e sottotenenti può essere presa dai 
sottotenenti di complemento. 

Ora viene l'articolo 27, il quale riguarda la fan-
teria, poiché siamo passati dall'articolo 11 al 28. 
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Leggo dunque quest'articolo 27, il quale resta 
isolato. 

D) Armi dì linea. 

a Art. 27. Sotto la denominazione di armi di linea 
sì comprendono l'arma di fanteria e l'arma di ca-
valleria. » 

CORVETTO, relatore. Questo articolo è soppresso. 
PRESIDENTE. Dunque l'articolo 27 è così concepito : 
« li comitato delle armi di fanteria e di caval-

leria è il corpo consultivo del ministro della, guerra 
nelle questioni riguardanti le armi predette. Non 
esercita comando diretto, ma deve, di sua iniziativa, 
studiare e chiamare l'attenzione dei ministro delia 
guerra su tutto quanto può vantaggiare il servizio 
delle armi di fanteria e di cavalleria. 

« Esso è composto di: 
(t Un presidente (generale d'esercito o tenente 

generale); 
« Tre membri (tenenti generali o maggiori gene-

rali) ; 
a Un ufficio di segreteria. » 
Nessuno chiedendo di parlare lo metto a partito. 
(È approvato.) 
Si passa all'articolo 35 : 
« L'arma di cavalleria, di cui la tabella n° VI de-

termina il numero degli ufficiali d'ogni grado, 
comprende : 

« a) Due comandi di divisione di cavalleria ; 
« ò) Cinque comandi di brigata di cavalleria ; 
« c) Ventidue reggimenti di cavalleria composti 

ciascuno di uno stato maggiore, sei squadroni ed un 
deposito ; 

« d) Tre depositi di allevamento di cavalli. » 
Nello stampato è scritto tre, ma tra la Commis-

sione ed il Ministero sì è concordato di sostituire il 
numero cinque nell'ultimo capoverso. Diremo dun-
que : « di cinque depositi d'allevamento cavalli. » 

Su quest'articolo sono iscritti gli onorevoli Sforza-
Ces&rini, Oompans, Palle e Velini. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sforza-Cesarini. 
SF0HZA-CESM1M. Non è senza una certa trepida-

zione che io prendo a parlare innanzi a voi, onore-
voli colleglli, dopo che autorevoli personaggi hanno 
validamente preso parte a questa discussione, ed a 
fronte dei quali apparirà certo tutta la mia pochezza 
nelle questioni che ci stanno innanzi. Mi preme però 
dichiarare fin d'ora che non intendo punto criticare 
l'operato della Commissione, ma solo di svolgere 
maggiormente certi concetti che si fecero già strada 
nel seno della Commissione stessa e probabilmente 
furono trattati assai meglio di quello ch'io possa fare. 

Si è tanto parlato in questi ultimi tempi intorno 
alla maggiore o minore importanza della cavalleria, 

che credo mio dovere di portare innanzi alla Ca-
mera questa questione perchè ne giudichi con sere-
nità d'apprezzamento. 

Io parlo di rado e parlo poco, perciò confido nel» 
l'indulgenza della Camera. 

Dissi che si è scritto e parlato Intorno a questo 
argomento non solo presso di noi, ma anche presso 
le potenze estere. 

Ed infatti, menò gran rumore un opuscolo edito 
ultimamente in Germania, che tratta appunto 
della cavalleria, ed in cui un anonimo autore pre-
tende dimostrare come questa arma debba ces-
sare di avere qualunque importanza come arma 
combattente, e la dichiara completamente inutile 
nelle guerre avvenire. Anzi afferma persino che, sul 
passato, nella guerra franco-germanica non abbia 
reso quei servizi che tutti la riconoscono. Era 
naturale che, a queste assurde asserzioni, si com-
movesse tutta la stampa germanica ed austro-unga-
rica, e le autorità militari di quei paesi scendessero 
in campo per contraddire validamente quanto di-
ceva l'anonimo autore di quell'opuscolo, 

Fu chiamato alla riscossa, perfino il maresciallo 
Moltke ; ed ecco come egli giudicò quello scritto : 
« Assumendosi il compito di dimostrare, con la sto-
ria militare alia mano, la inutilità dell'ufficio della 
cavalleria, R. V. (sono le iniziali dell'autore di quel-
l'opuscolo) ha perduto il suo tempo {a misérahle-
ment perdu §on temps). La parte di successo che 
venne alla nostra cavalleria nella campagna di Fran-
cia, fu constatata dalla storia », E poi soggiunge: 
« La esplorazione ci ha reso servigi immensi. Senza 
di questa non avremmo potuto marciare e combat-
tere come si è fatto ». 

Alla autorevole parola del maresciallo si unì tutta 
la stampa militare germanica per rendere non solo 
alla cavalleria il merito avuto nelle passate guerre, 
ma per provare che altri e maggiori servizi sarà 
per rendere in avvenire. 

Io cercherò di tenermi nei limiti più ristretti, ri-
chiedendo un aumento di cavalleria proporzionato 
alle esigenze della tattica e della strategia moderna 
e soprattutto alla natura del nostro territorio. Pur 
tuttavia si dovrà sempre superare il numero degli 
squadroni, proposto dall'onorevole ministro della 
guerra e dalla Commissione. Poiché io spero po-
tervi dimostrare come il quantitativo di cavalleria 
che si propone in quest'articolo non sia proporzio-
nato alle altre armi, non sia proporzionato alla im-
portanza, alia estensione del nostro paese, di fronte 
soprattutto agli eserciti delle nazioni estere. 

Infatti l'onorevole relatore, con quella dottrina 
e quella esperienza di cose militari che gli sono pro-
prie, delinea a grandi tratti l'organico della cavalle-
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ria ; combatte la proposta ministeriale di voler for-
mare i reggimenti su quattro squadroni e la com-
batte dal lato tecnico e dai lato amministrativo; 
dimostra come più opportuno sarebbe formare i 
reggimenti su cinque squadroni ; poi accenna alle 
Idee sviluppatesi in seno delia Commissione, di voler 
cioè un numero di squadroni non inferiore a 180, 
avuto riguardo alla forza di cavalleria degli eserciti 
esteri, mentre altri invece sostenevano che 140 squa-
droni sarebbero bastati, tenuto conto della natura 
del nostro territorio. 

L'onorevole relatore stesso dichiara che a noi 
occorrerebbero almeno 27 reggimenti a 5 squa-
droni o 24 reggimenti a 6 squadroni ; ma poi con-
clude che con 132 squadroni noi « avremo quanta 
cavalleria ci può occorrere, avuto riguardo all'azione 
di quest'arma nella guerra odierna e avuto anche 
riguardo alla natura del nostro territorio e dei ter-
ritori confinanti, » 

Premetto che mi dichiaro convinto fautore dei 
reggimenti a cinque squadroni, come in Francia ed 
in Germania, ma non credo che questo sia il nodo 
della questione, anzi credo ciò di secondaria impor-
tanza di fronte al numero dei nostri squadroni di 
cavalleria; stimo che la costituzione dei reggimenti 
a quattro o cinque o sei squadroni sia questione 
secondaria a fronte della grande importanza del 
quantitativo degli squadroni attivi o da campo 
che potremo portare sul teatro della guerra. 

Quale dovrà essere il numero di questi squa-
droni ? È ciò che mi proverò di dimostrare il meglio 
che per me si potrà e con dati di fatto che credo 
abbastanza concludenti. 

L'onorevole ministro dice nella sua relazione che 
« la proporzione di cavalleria che così si ottiene, 
non è grande ed esso desidera da taluni anche mag-
giore ; » e l'onorevole relatore dice che la minoranza 
della Commissione dimostrò come « la nostra in-
feriorità in cavalleria diventerà anche maggiore di 
ciò che oggi non è ; » ma poi conclude collo stabi-
lirne l'effettivo a 132 squadroni come è portato dal-
l'articolo 35. 

È noto a tutti come la cavalleria sia non solo te-
muto stromento di urto potente e irresistibile, ma 
come possa e debba compiere come elemento spe-
ciale di moto importanti servizi nel campo dell'a-
zione delle altre armi. Quindi per gli atti tattici, la 
cavalleria è indispensabile all'artiglieria e alla fan-
teria. La missione però alla quale risponde in modo 
eminente è nel servizio di lontana avanscoperta ed 
in quelle brevi e turbinose operazioni di cavalleria 
che precedono gli scontri decisivi degli eserciti, e 
che hanno tanta influenza sull'andamento della 
guerra. 

Quindi è evidente che si debba distinguere la ca-
valleria in cavallerìa divisionale, cioè addetta alle 
divisioni di esercito, ed in cavalleria raggruppata in 
grandi masse, o divisioni di cavalleria. 

Domando perdono alla Camera se entro in questi 
dettagli... 

Voci. Parli! parli! 
SF0RZA-CESAK1NI.,. che credo però sommamente 

necessari. 
Vediamo quale dovrà essere la proporzione della 

cavalleria in una divisione d'esercito. In Germania, 
voi lo sapete, o signori, la maggior parte della ca-
valleria e raggruppata in divisioni dipendenti dai 
comandi d'esercito; ma ad una divisione di 12,000 
fanti si destinano quattro squadroni di cavalleria 
(un reggimento); in Austria-Ungheria si destinano 
ad una divisione quattro squadroni. 

RICOTTI. {Presidente della Commissione) In Austria 
due. 

SFORZA-CBSARIM. Da due a quattro, onorevole Ri-
cotti ! 

In Francia ad ogni corpo d'esercito (di due o tre 
divisioni) si destina una brigata di cavalleria, otto 
squadroni. È evidente che anche da noi si dovrebbe 
tenere la stessa proporzione, avuto riguardo alla 
grande importanza che ha quest'arma sul campo di 
battaglia, perchè senza di essa sarebbe difficile il 
provvedere a bisogni istantanei, mettere ad atto 
manovre ardite e lontane, afferrare la vittoria Q 
trarne risultati decisivi, impedire la raccolta del ne-
mico, sopr&vvanzarlo, inseguirlo. 

Questa importanza si accresce ancora col grande 
sviluppo che va prendendo il fuoco della cavalleria 
appiedata anche in grandi masse. Numerose occa-
sioni si sono presentate alla cavalleria prussiana di 
agire sul campo di battaglia nel 1870. 

Si potrebbero citare molti esempi. Mi basti ri-
cor dsre P eroico sacrificio della brigata Bredow a 
Rezonville che tanto influì sull'esito di quella me-
morabile giornata. 

Il generale Corsi, in uno dei tanti suoi impor-
tanti lavori sull'arte militare, stabilisce che il nostro 
esercito essendo ripartito (com'è oggigiorno) in 
10 corpi di due difisioni ciascuno, vi si dovrebbero 
destinare non meno di 26 reggimenti di cavalleria 
a 6 squadroni, ossia 10 reggimenti per i 10 corpi 
d'armata, e 16 (quattro divisioni di 2 brigate cia-
scuna) per il servizio di avanscoperta» 

Veniamo ora a questo importante servizio di 
avanscoperta che consiste nel coprire e proteggere 
a grandi distanze le altre truppe, nell'esplorara il 
terreno, far tolte, riconoscere il nemico, accertarsi 
delle sue forze e dei suoi movimenti» 

Naturalmente a queste divisioni di cavalleria, oc« 
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correrebbero due o tre batterie di artiglieria a ca-
vallo, ma siccome questo è già stabilito, e mentre 
deploro che si siano proposte soltanto quattro bat-
terie a cavallo, credo inutile parlarne. 

Quale dovrà essere il numero degli squadroni pel 
servizio di avanscoperta? Ho letto recentemente 
un pregievole scritto di anonimo autore (edito dalla 
Rivista Militare) in cui si dimostra con molta sa-
viezza e con argomenti stringenti, come il numero 
degli squadroni pel servigio di avanscoperta debba 
essere in ragione diretta dell'estensione del fronte 
da esplorare. Quindi prendendo ad esempio la 
guerra del 1870, dimostra come l'esercito germa-
nico destinasse a questo servìzio di avanscoperta, 
più di uno squadrone e mezzo per ogni chilometro 
del fronte di esplorazione, e che la Francia in avve-
nire seguirà questa proporzione, basandosi sugli 
scritti dello stato maggiore francese, sulle manovre 
della cavalleria, e sulle opere del Verdy du Vernois. 
Venendo p d a noi l'autore anonimo dimostra come 
lo sviluppo dei nostri fronti di esplorazione non 
essendo minore di 100 chilometri di estensione per 
ogni lato della frontiere nord-est e nord-ovest oc-
correranno circa 150 squadroni e tenendo conto 
delle condizioni del terreno, dice essere necessario 
radunare per tale servizio non meno di cento squa-
droni. 

Accettando in massima i principii esposti dal-
l'autore di quello scritto, io credo che per le quattro 
divisioni di cavalleria si potrà ridurre il numero 
degli squadroni a 96; ma voi vedete, o signori, che 
se ai 96 squadroni necessari per il servizio di avan-
scoperta, si aggiungono i 48 squadroni addetti alle 
divisioni dell'esercito, avremo 144 squadroni attivi 
della forza di 130 a 140 cavalli ciascuno, come indi-
spensabili all'esercito, inquadrato in 12 corpi. 

Nè bisogna supporre che questa forza sia esage-
rata, quando noi consideriamo che la Germania può 
portare in campo 372 squadroni, la Francia 392 
squadroni, oltre i 79 squadroni dell'armata territo-
riale, e l'Austria-Ungheria 286 squadroni, di cui 40 
di landwher ungarica. Ossia, in altri termini, la Ger-
mania, sul piede di pace, ha 93 reggimenti a 5 squa-
droni, la Francia 70 reggimenti a 5 squadroni (4 
attivi ed uno di deposito, e 7 reggimenti a 6 squa-
droni), l'Austria-Ungheria ha 41 reggimenti a 7 
squadroni (6 attivi e 1 di deposito). Mi pare infatti 
che ieri, o ieri l'altro, anche l'onorevole relatore 
dicesse che a noi mancavano 30 reggimenti, almeno, 
rispetto alia cavalleria dell'esercito germanico. 

CORVETTO, relatore. È verissimo. 
SF0RZA-CESAR1M. È poi necessario di considerare 

che noi dovremo portare in campo, sin dall'aprirsi 
delle ostilità, qualche divisione delia milizia m o -

bile. Supponendo perciò che si vogliano portare sul 
teatro della guerra 6 divisioni di milizia mobile, 
ossia 3 corpi d'armata, è evidente che occorreranno 
altri 12 squadroni. 

Se la Camera me lo concedesse, e se non credessi 
d'abusare della sua pazienza, io farei diverse sup-
posizioni. 

Voci. Parli! parli ! 
SFORZA-CESAUINI. Supponiamo, nel primo caso, 

l'esercito ripartito in 12 corpi di prima linea e 3 
corpi di milizia mobile, e destiniamo ad ogni corpo 
una brigata di cavalleria (2 reggimenti a 4 squa-
droni), avremo 120 squadroni, più 96 squadroni 
raggruppati in grandi masse per il servizio di avan-
scoperta, cioè in totale 216 squadroni. Voi vedete 
che qui si superano di gran lunga le previsioni della 
Commissione e dell'onorevole ministro, quantunque, 
secondo me, sarebbe l'ordinamento più razionale e 
più proporzionato alla forza delle altre armi ed a 
quanto fanno la Germania e la Francia per la sua 
cavalleria divisionale. Se invece supponiamo i reggi-
menti a 6 squadroni e destiniamo solo 3 squadroni 
ad ogni divisione (ossia un reggimento ogni corpo 
d'esercito), avremo 90 squadroni, più i 96 squa-
droni pel servizio d'avanscoperta, ossia 186 squa-
droni in tutto. 

Supponiamo, ora, l'esercito ripartito come nel 
caso precedente (ossia in 15 corpi), e ad ogni corpo 
d'esercito destiniamo 4 squadroni (2 soli per divi-
sione) ; ebbene, avremo 60 squadroni, più 4 divi-
sioni di cavalleria, ossia 96 squadroni, ciò che for-
merà un totale di 156 squadroni. 

Infine, se calcoliamo solo i 12 corpi previsti nel 
progetto della Commissione e destiniamo 4 squa-
droni ogni corpo (2 per divisione), avremo 48 squa-
droni, più 96 squadroni per il servizio di avansco-
perta, cioè 144 squadroni, come già accennai da 
prima. 

L'ultima supposizione dimostra con logica abba-
stanza stringente come, riducendo anche ai minimi 
termini l'effettivo della nostra cavalleria, si do-
vranno pur sempre superare le previsioni della Com-
missione, cioè i 132 squadroni. 

Ma si è detto da molti, e l'ho udito dire anche 
ieri (poiché parmi che l'onorevole relatore sia pure 
di questa opinione) che il terreno d'Italia non è atto 
all'impiego della cavalleria. Certo da noi non oc-
corre quella gran massa di cavalleria (70, 80,000 
cavalieri), quanti ne furono adoperati dalla Ger-
mania nella campagna del 1870. Però pare a me che 
se consideriamo come probabile teatro di guerra la 
valle del Po, noi vedremo che in quest'ampia conca 
intersecata da fiorente agricoltura e solcata da nu-
merose strade e sentieri si dovranno maggiormente 
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frazionare le forze della nostra cavalleria di quello 
che potrebbe occorrere in altri paesi, e si dovranno 
formare numerose colonne esploranti. Ma se varia 
il modo d'impiego, non varia certo il numero degli 
squadroni occorrenti per il servizio di avansco-
perta. 

Siccome poi guerra difensiva non è sinonimo di 
ritirata, dobbiamo supporre anche una valida con-
troffensiva (verso nord-ovest), ed in allora le nostre 
colonne sboccando dal gran massiccio delle Alpi 
troveranno facile impiego alle mosse e manovre 
della cavalleria. Se poi guardiamo la frontiera nord-
est, vedremo che fin da principio la cavalleria ha 
una missione strategica ben determinata in terreno 
generalmente molto favorevole al suo impiego. 
Credo adunque che anche quest'obbiezione che si fa 
ad un ragionevole aumento di cavalleria, non sia 
troppo fondata. 

Mi pare di aver dimostrato in tal guisa, e quanto 
meglio per me si poteva, che l'azione della cavalleria 
nella guerra odierna non è punto diminuita, e che 
anche la natura del nostro territorio non impedisce 
che si possa impiegare in grandi masse. 

È dunque evidente che nel proporzionato aumento 
di cavalleria nel riordinamento dell'esercito inqua-
drato in 12 corpi, non siano punto sufficienti i 1B2 
squadroni proposti dalla Commissione. 

Signori, la deficienza di cavalleria condurrebbe 
un esercito a procedere alla cieca, senza iniziativa, 
senz'ardire, senza sicurezza; e col sistema odierno 
di guerreggiare in grandi masse un esercito che non 
avesse cavalleria bastante per i suoi molteplici uf-
fici logistici e strategici si troverebbe nel caso di 
non poter agire, combattere o provvedere alla pro-
pria sicurezza. Rammentate, o signori, che la caval-
leria ha sempre avuto grandissima importanza ed 
influenza straordinaria sulle sorti della guerra, 
checché si dica in contrario, e che ha sempre progre-
dito passo passo col progredire dell'arte militare. 

Permettetemi una citazione. Napoleone I, il quale 
voleva che la cavalleria fosse un quarto dell'esercito, 
ed un sesto nei terreni coperti e montuosi, ci lasciò 
scritto nelle sue memorie queste parole : « Si j'avais 
eu aux journées de Lutzen et de Bautzen une cava-
lerie suffisante j'aurais reconquis l'Europe! » 

Potrei moltiplicare questi esempi all'infinito, ma 
mi basta ricordarne uno solo circa l'impiego della 
cavalleria sui campo di battaglia. È un esempio do-
loroso per noi, ma voi sapete di quanta importanza 
fu per l'esercito dell'Arciduca la valida cooperazione 
della brigata Pultz il 24 giugno 1866 dinnanzi a 
Villafranca. 

Conchiudo adunque, o signori, pregando la Com-
missione ed il ministro di voler tener conto di que-Ì444 

ste mie poche osservazioni espresse con povertà di 
concetti e con disadorna parola, ma la di cui im-
portanza, spero, non sfuggirà loro. Io non fo pro-
poste, uè emendamenti, poiché rischierebbero d'in-
contrare la sorte di quello proposto ieri dal mio 
amico l'onorevole Ungaro sui battaglioni bersaglieri. 
Mi associerò però a quella proposta che sia per es-
sere presentata, e che crederò più razionale, più 
ampia e più proporzionata alfimportanza ed all'av-
venire di quest'arma. (Bravo!) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Compans. 

CQilPAIVS. Se già fin dal principio della discus-
sione mi sgomentava il pensiero di dover parlare 
su codesto grave argomento, imperocché impari 
erano le forze mie per sostenere con probabilità di 
successo le sorti della cavalleria, tanto più si è 
accresciuta la preoccupazione dell'animo mio non 
trovandomi oggi in favorevoli condizioni di salute ; 
ma, ne son certo, mi sarà di conforto la cortesia 
e la costante benevolenza della Camera, la quale 
ne è sempre tanto più larga, quanto minore è il 
valore di quegli che prende a parlare. 

Per amor di brevità lascierò in disparte molte ed 
importanti questioni attinenti a quest'arma, e che 
pur aspettano da tempo una sollecita e ponderata, 
soluzione, come sarebbero quelle che si riferiscono 
ai metodi più acconci per le rimonte cavalli, all'au-
mento, all'organizzazione ed alle migliorie da in-
trodursi nei depositi di allevamento e di addestra-
mento, alla necessità di provvedere in più giusta 
misura alla nutrizione dei cavalli ed altri molteplici 
argomenti e particolari, che tutti però e nelle sin-
gole loro parti e complessivamente costituiscono lo 
invocato perfezionamento che solo può imprimere 
alla cavalleria quel maggior coefficente di poten-
zialità che le esigenze moderne della guerra consi-
gliano ad un esercito saggiamente ordinato. 

Mi limiterò adunque a discorrere di quanto io 
ravviso, nell' ordinamento speciale dell' arma, più 
strettamente necessario per le sue funzioni e per il 
più efficace suo impiego. 

L'esercito italiano conta oggi 20 reggimenti di 
cavalleria composti ognuno di sei squadroni effet-
tivi ed un deposito nominale, ossia in totale 120 
squadroni, i quali rappresentano una forza che 
oscilla fra l j l 4 ed l j lB della fanteria. Supponendo 
poi che venissero approvate le proposte concor-
date tra il Ministero e la Commissione, noi mentre 
avremmo in tal caso aumentato di 48,000 uomini 
la fanteria non si sarebbe accresciuta la cavalleria 
che di 1800 cavalieri ; cosicché se oggi abbiamo una 
proporzione di 7 1|2 di cavalleria per ogni 100 di 
fanteria con l'approvazione dell'attuale progetto da 
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cui differisca soltanto di forma quello della Com-
missione, non avremo che il 6 90. 

Scendiamo adunque, invece di salire, ed il risul-
tato che si otterrebbe coll'accrescere di molti mi-
lioni il bilancio ordinano, non sarebbe invero 
troppo lusinghiero diminuendosi per tal modo sem-
pre più il rapporto già così insufficiente di que-
st'arma, 

Che la cavalleria, per gli ordinamenti del 1873, 
non si trovasse in equa proporzione colle altre armi 
e specialmente con la fanteria, non occorre quasi 
dimostrarlo. È tale verità che tutti ammettono, ad 
eccezione per avventura dell'onorevole generale Ri-
cotti, il quale dell' importanza di quell'arma ha, con 
le parole, e più ancora coi fatti, manifestato sempre 
di dubitare, 

Me ne duole, o signori, poiché gli apprezzamenti 
dell'onorevole Ricotti e per la grande competenza 
che tutti gli riconoscono, e per l'autorità parlamen-
tare della persona, non mi lasciano guari spe-
ranza di veder migliorate in un prossimo avve-
nire le sorti della cavalleria, e meno misconosciute 
le sua benemerenze del passato, acquistate su tutti 
i campi di battaglia. 

Me ne duole 1 poiché nell'animo mio è ancor oggi 
presente, in tutta la sua amarezza, la triste impres-
sione che nei reggimenti di cavalleria fecero le di-
sposizioni sancite sotto l'amministrazione dell'ono-
revole Ricotti; disposizioni tanto più gravi, inquan-
tochè esse, scuotendo nell'arma il morale ne meno-
mavano la potente sua virtù; la qual cosa, o signori, 
deve meritare tutta la nostra attenzione, se pen-
siamo che il morale rialzato di un esercito, come 
di un corpo, sia il primo e più sicuro fattore della 
vittoria, 

illCOIXL (Presidente della Commissione) Chiedo 
di parlare per un fatto personale. Le dica queste 
cose. 

COSPANS. Ecco, le dirò subito. 
L'onorevole generale Ricotti mi invita a specifi-

care dei fatti ; debbo adunque cominciare da quelli 
d'ordine morale. 

Non crede l'onorevole Ricotti, che sia stato un 
menomare il morale della cavalleria che pure aveva 
tanti diritti a l essere tenuta in qualche conto, per 
gli eminenti servizi resi in passato, l'aver cancellato 
i nomi dei suoi reggimenti ? Nomi cha costituivano 
tutta la loro storia gloriosa di valore, di eroismo e 
di sagrifizio ; nomi che erano incitamento costante 
a mantenere gelosamente intatte le tradizioni del 
passato, e che dovevano avere virtù di destare po-
tente nei futuri cimenti l'emulazione dei giovani 
Soldati per accrescere i fasti del reggimento ? 

Non potevo io ritenere menomato il morale del-

l'arme quando, soppressi i nomi che avevano rice-
vuto il battesimo sui campi di battaglia, vennero 
segnati ed indicati i reggimenti come i cavalli di ri-
forma, con un semplice numero ? 

Crede l'onorevole Ricotti che non possa dirsi me-
nomato, profondamente scosso il morale dei reggi-
menti quando essi si videro improvvisamente strap-
pati i loro stendardi, ed a guisa di stracci senza 
nessuna solennità incartati, spediti e gittati prov-
visoriamente in qualche deposito di merci? 

Nè vale il dire che lo stendardo fosse spesso di 
imbarazzo sul campo e paralizzasse una parta 
del reggimento, la quale, invece di essere destinata 
a custodirlo avrebbe potuto con miglior frutto par-
tecipare all'azione. Imperocché il più delle volte gli 
stendf¿rdi avevano caricato in linea cogli squadroni, 
aumentando così il valore delle schiere in mezzo 
alle quali stava racchiuso ; e se talvolta avvenne cha 
le condizioni tattiche del momento impedissero di 
lanciarlo alla carica, ne assumeva la custodia lo 
squadrone destinato di riserva o di sostegno agli 
altri e quindi nessun inconveniente se ne risentiva. 

Bensì era successo spesse volta che la truppa 
stanca o scompigliata riacquistasse nuovo vigore e 
si riordinasse al solo pensiero di difendere quell'in-
segna che era simbolo della virtù del reggimento. 

Del resto, o signori, se la mutata tattica poteva 
fino ad un punto certo consigliare ad allontanarlo dal 
campo dell'azione, non v'era motivo alcuno, che ne 
fossero privati i reggimenti ; essi li avrebbero reli-
giosamente conservati nelle sedi dei loro depositi : 
al modo stesso cha in una famiglia quelli che si 
avviano per un'impresa lontana o perigliosa, confi-
dano nelle mani gelose e sicura di coloro che ri-
mangono le preziose reliquie dei padri loro. 

Così sarebbe pur sempre rimasto nei reggimenti 
quell'emblema intorno al quale in molte circostanze 
solenni i giovani soldati avrebbero imparato le tra-
dizioni, la storia gloriosa della loro nuova famiglia 
militare. 

Col togliere gli stendardi si scossa il morale della 
cavalleria, poiché si venne quasi a dire ai soldati: 
noi vi liberiamo da un imbarazzo nel quale ebbero 
fede coloro che vi precedettero nel reggimento. 
D'ora innanzi sarete più sicuri di voi ! 

Nell'ordine materiale, ì fatti che l'onorevole Ri-
cotti desidera ch'io accenni, sono questi : attuato 
l'ordinamento del 1873, in quali condizioni trovavasi 
la cavalleria quando nel 1876 per le vicenda parla-
mentari l'onorevole Ricotti rimise la suprema dire-
zione del Ministero della gaerra nelle mani del ge-
nerala Mezzacapo? Noi avevamo allora 11,600 ca-
valli, dei quali un numero considerevole di invalidi. 
E questa mia affermazione non è lanciata a caso. 
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Imperocché l'onorevole Ricotti deve rammentare 
come un distinto ed illustre nostro generale, che egli 
ben conosce, dopo aver comandate le grandi ma-
novre del 1876 o del 1877 (in questo istante non 
ricordo con esattezza), accennava nella sua relazione 
al ministro della guerra come sui 2500 cavalli che 
avevano preso parte alle manovre, dopo otto o dieci 
giorni 500 almeno sarebbero stati nell'impossibilità 
di continuare una campagna, 

E notate, o signori, che questa forza di 2500 ca-
valli era già il risultato di una accurata selezione, 
avendo i rispettivi reggimenti spediti al campo i 
migliori cavalli dei quali potevano disporre. 

Da ciò è facile il dedurre che le condizioni dei 
cavalli rimasti alle sedi non dovevano essere certa-
mente troppo favorevoli. 

Mi pare adunque che questo sia un fatto abba-
stanza grave ; come del pari sconsigliato e dannoso 
sotto molteplici aspetti, materiali e morali, puossi 
ritenere il provvedimento che sopprimeva nei reg-
gimenti le musiche, per le quali in non poca parte 
contribuivano del proprio gli ufficiali. Ed un altro 
non meno importante si fu l'aver diminuita la ra-
zione speciale di biada che prima si corrispondeva 
ai cavalli in marcia, ai campi d'istruzione ed alle 
grandi manovre, ragione per cui essendo di molto 
aumentate le fatiche e le esigenze del servizio e per 
contro diminuita la già insufficiente razione, ne 
venne anche per tale causa accresciuto il deperi-
mento dei cavalli. 

Del resto, che logora, deperita, e perciò sensìbil-
mente diminuita fosse in quel tempo la forza orga-
nica effettiva dei reggimenti di cavalleria, ne ebbe 
la Camera una prova evidente, indiscutibile, allor-
ché costretta a por rimedio a tale danno e per non 
lasciar cadere in completa rovina i reggimenti, essa 
dovette votare uno stanziamento straordinario di 
10 milioni airincirca, richiesti dall'onorevole mini-
stro Mezzacapo. 

Ecco pertanto quale fu l'eredità che allora ci la-
sciò l'amministrazione precedente e che dovemmo 
accettare senza benefizio d'inventario. 

E una spesa di qualche rilievo, o signori, la 
somma di 10 milioni non impiegati per aumentare 
la dotazione cavalli dei reggimenti, ma semplice-
mente per ricostituirli sul più modesto piede di 
pace! Tralascio per brevità altri fatti che mi sa-
rebbe agevole il citare, ritenendo che il già detto 
confermi abbastanza le asserzioni mie. 

Anzi io colgo volentieri questa circostanza per 
rendere pubblica e solenne testimonianza di rico-
noscenza all'onorevole generale Mezzacapo, il quale, 
durante la sua amministrazione, rivolse con intel-
letto ed amore le maggiori cure a rialzare alquanto 

il morale dell'arma sia restituendo ai reggimenti 
l'antico loro nome, che era la sintesi più esatta 
delle tradizioni del loro glorioso passato, sia ripri-
stinando nei reggimenti i colori e le divìse speciali 
che col ricordo storico rispondevano pure ad ua 
concetto di non lieve importanza tattica. 

E come non fosse opportuna l'uniformità com-
pleta delle divise per tutti i reggimenti di cavalleria, 
lo confermò con sagace sorpresa la somma autorità 
del maresciallo Moltke, quando nella splendida ri-
vista di Milano, vedendo sfilare quattro reggimenti 
di cavalleria tutti vestiti ad un modo, rivolgendosi 
al comandante in capo gli diceva : Come sono grossi 
i vostri reggimenti ; uno dei vostri corrisponde a 
quattro dei nostri ! 

Né vale il dire che tale osservazione cadeva da 
sè, essendovi a quella rivista reggimenti armati di 
lancio, ed altri di sola sciabola, e che quindi la dif-
ferenza dell'armamento doveva far distinguere i 
reggimenti fra loro, imperocché è pur noto cha 
presso alcuni eserciti v'hanno reggimenti di caval-
leria armati promiscuamente di sciabola e di lan-
cia ; sistema codesto che fu questione in passato sa 
si dovesse adottare presso di noi. 

Del resto, ciò ch'io voleva rilevare, si è che lo 
stesso maresciallo Moltke, non riteneva conveniente 
una foggia unica di uniformi per tutti i reggimenti 
di cavalleria, e che la Prussia ed altri paesi, i quali 
tengono gelosamente a mantenere intatte le tradi-
zioni, e potente lo spirito di corpo, subiscono piut-
tosto gli inconvenienti di una divisa antiquata, an-
ziché modificare e sopprìmere certe foggio e certi 
segni esteriori, che pur concorrono per una ragione 
o per l'altra ad aumentare il coefficiente morale, 

Ma è d'uopo ritornare all'argomento. Dall'o-
norevole Ricotti, ed in genere dagli oppositori 
della cavalleria, si dice che l'uso delle armi a tiro 
lungo e celere, ed il loro progressivo e eostante per-
fezionamento, ha scemato considerevolmente, e see« 
mera ognora più il valore tattico di quest'arma, © 
si aggiunge come in tutti gli eserciti si noti una 
tendenza a diminuire i rapporti della cavalleria colla 
altre armi, e quindi ne venga la conseguenza di-
retta e necessaria di aumentare ognora più il coef» 
fidente della proporzione. Invece di 1/13 forse 1/20, 
1/30. Ma ciò non è tutto: essi soggiungono che il 
terreno in cui dovranno operare i nostri eserciti, 
non si presta all'impiego di masse di cavalleria, che 
basta il gettare uno sguardo sulla carta d'Italia per 
rendersi persuasi come la configurazione topografica 
nostra, e per le sue accidentalità e per la speciale 
coltura e pei molti canali o corsi d'acqua, ecc i 5 fac-
cia ritenere financo per eccessivo l'attuale organico 
dell'arma. Del resto l'Italia, continuano, difetta pure 
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di eavalli indigeni ; in una parola la cavalleria è 
arma di lusso, per non dire un vero imbarazzo. Pa-
rola di moda! 

In appoggio poi di codeste argomentazioni si ci-
tano alouni studi statistici di non so quale dottore, 
studi che mirano appunto a stabilire che la caval-
leria non è arma combattente ; perchè nella cam-
pagna contro la Francia nel 1870-71 la cavalleria 
tedesca avrebbà subito le minore perdite ; perchè il 
numero dei feriti d'arma bianca curati negli ospe-
dali tedeschi sarebbe risultato insignificante in 
confronto dei feriti d'arma da fuoco, vuoi portatili, 
vuoi grosse. 

Mi sarebbe assai facile dimostrare la debolezza 
di queste argomentazioni con innumerevoli fatti e 
prove contrarie, mi limiterò per altro a pochissime 
considerazioni. 

Che i perfezionamenti introdotti nelle armi da 
fuoco abbiano diminuito in parte l'efficacia della 
cavalleria durante il combattimento, non nego ; ma 
rimangono pur sempre molti altri ed importanti 
impieghi che rendono indispensabile quest'arma. 
Essa sarà sempre utilmente impiegata per il ser-
vizio di avanscoperta, per fiancheggiare le colonne 
in marcia, per mantenere libere le comunicazioni 
fra le varie frazioni dell'esercito operante, e per 
altri numerosi servizi a cui la rapidità delle mosse 
yendono quest'arma specialmente adatta. 

Un esercito che non abbia cavalleria, o ne abbia 
in misura insufficiente potrà riportare qualche vit-
toria isolata, ma da esse non saprà nè potrà mai 
trarre profitto.1 

Ed infatti se prima del combattimento spetta a 
quest'arma il provvedere alla sicurezza dell'esercito, 
sorvegliare! movimenti del nemico, col quale è suo 
ufficio mantenersi sempre a contatto, è ancora com-
pito suo assicurare e raccogliere i frutti della vitto-
ria, piombando sulle masse più scosse dal fuoco, ed 
impedirne il riordinamento. 

ÌTè meno importante è il compito suo al seguito 
d'una disfatta. Alla cavalleria spetta in questo caso 
interporsi fra l'esercito in rotta ed il nemico vitto-
rioso, proteggerne il riordinamento, la ritirata, ren-
dendo meno disastrose le conseguenze d'un insuc-
cesso. 

Innumerevoli esempi potrei citare a conferma del 
mio dire, ma mi basterà il ricordare eia protezione 
efficace prestata dalla cavalleria all'esercito italiano 
che si ritirava nella sera dell'infausta giornata di 
Custoza, ed i segnalati servigi resi agli eserciti te-
deschi da quell'arma durante la memorabile cam-
pagna del 1870-71. 

Basta leggere la relazione ufficiale di quella cam-
pagna redatta dal grande stato maggiore tedesco, 

ed in ogni pagina quasi si troveranno ricordati fatti 
che tornando a grandissimo onore dell'arma, sa-
ranno la miglior prova della sua necessità, e del 
conto che se ne fa in quel poderoso esercito. 

Ma il terreno in Italia non si presta all'impiego 
di grandi masse di cavalleria. Ecco una delle ra-
gioni capitali che si ode ripetere ad ogni istante. 

10 potrei domandare a coloro che invocano que-
sto specioso argomento, se l'esercito italiano debba 
essere ordinato soltanto per la difesa e se l'offesa 
debba essergli sempre vietata? 

È egli utile, è egli saggio, è egli opportuno sem-
plicemente, avere un esercito il quale non sia guari 
in grado di guerreggiare oltre i confini del nostro 
paese? 

Se in una guerra futura la fortuna ci arridesse, 
sì da essere i primi a prendere l'offensiva e traspor-
tare la guerra nel paese nemico, ovvero da respin-
gere l'invasione, dovremo noi non usufruire del van-
taggio nel primo caso, o dovremo arrestarci nella 
seconda ipotesi sulle vette delle Alpi colle armi al 
piede, paghi di aver costretto il nemico a ripassare 
le frontiere, per la sola ragione che il nostro esercito 
non è foggiato, non è preparato per una guerra of-
fensiva, perchè esso non è ordinato in giuste pro-
porzioni per una guerra che si debba combattere 
su suolo non italiano? 

11 problema nostro militare ha suscitato molta 
emozione nella stampa europea : la Kölnische Zei-
tung, la National Zeitung, il Wochenblatt, il Temps 
il Nord, ecc., tutti furono unanimi nel riconoscere 
l'insufficienza dei provvedimenti disegnati per l'ar-
tiglieria, ma specialmente per la cavalleria, ed al-
cuni andarono fino ad affermare che il nostro orga-
namento puramente difensivo faceva sì che non si 
avesse nulla da temere, nulla da aspettare dal-
l'Italia. 

E veramente, bisogna proprio voler dimenticare 
che le ultime grandi guerre furono combattute da 
Berlino a Parigi, da Pietroburgo fin quasi a Costan-
tinopoli, per cullarsi nella illusione che la nostra 
azione militare possa essere circoscritta dalla cer-
chia alpina. 

Io mi auguro adunque che in questa discussione 
si voglia tener presente l'autorevole opinione e-
spressa anche dal generale Moltke, che cioè la di-
fesa dell'Italia, nelle sue condizioni marittime, non è 
possibile ed efficace se non portando l'offensiva sul 
territorio nemico, e che perciò tutte le misure ten-
denti a considerare il nostro esercito come in con-
dizioni diverse da quelle delle altre potenze, si deb-
bono considerare basate sopra erronei apprezza-
menti. 

Ma non voglio dilungarmi altrimenti à dimo-
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strarvi le assurde conseguenze alle quali ci condur-
rebbero coloro che dalla natura del suolo italiano 
traggono argomenti contro la cavalleria, e che vor-
rebbero porre a base del nostro ordinamento mili-
tare il solo concetto difensivo. 

Domanderò invece se sia esatto almeno che il ter-
reno d'Italia non si presti alle grandi masse di ca-
valleria, al loro utile impiego. 

Ricorderete che 3 brigate di cavalleria austriaca 
agli ordini del generale Mensdorff il 24 giugno 1859 
tentarono una punta tra il 1° ed il 2° corpo d'eser-
cito francesi, e trovarono a Solferino terreno suffi-
ciente al loro spiegamento. Eppure Solferino e San 
Martino, giacciono, come sapete, in una delle zone 
più frastagliate della valle del Po. 

In quella stessa giornata chi non ricorda che 84 
squadroni di cavalleria francese (ire divisioni) e 42 
pezzi di artiglieria poterono spiegarsi nelle posizioni 
accidentate di Medole, e Monte Medolano nell'in-
tervallo fra il 2° ed il 4° corpo d'esercito? 

Più tardi, cioè il 24 giugno 1866, non vedemmo 
forse manovrare a Custoza due brigate di cavalleria 
austriaca, e di parte nostra riuniti parecchi squa-
droni in terreno limitato e rotto ? 

Si lasci adunque una buona volta in disparte que-
sto argomento, che ne ha la sola parvenza. 

Ma dato e non concesso, che l'esercito nostro 
debba essere foggiato in guisa che si adatti alla sola 
configurazione del nostro paese, non è men vero 
che esso abbisognerà pur sempre di una forza di 
cavalleria, la quale risponda ai rapporti general-
mente adottati negli eserciti coi quali potrà proba-
bilmente trovarsi di fronte. 

Ne maggior peso hanno gli argomenti che contro 
quest'arma si pretende dedurre dalle statistiche delle 
perdite subite. 

Un altro dottore, tedesco, se non erro, compilò 
note statistiche sopra un migliaio di feriti confi-
dati alle sue cure. Secondo i suoi calcoli yenne a 
stabilire che nella campagna del 1870-71 la fanteria 
riportò il 22 per mille di perdite, l'artiglieria il 18 
per mille e la cavalleria soltanto il 7 per mille. 

Ora, ammettendo ciò che non è provato, vale a 
a dire che queste note statistiche sieno esatte, esse 
proverebbero sempre assai poco. 

In verità, se la cavalleria è l'arma meno nume 2 

rosa la quale rappresenta, negli eserciti che mag-
giore quantità ne hanno, appena la sesta parte delle 
forze totali, la logica vorrebbe che le sue perdite 
fossero in proporzione e quindi anche minori del 7 
per mille prendendolo per base. 

Ma se sono minori in valore assoluto, è poi esatto 
che siano anche tali in valore relativo ? in valore 
proporzionale? 

Tutto all'opposto. 
Per vero se la cavalleria tedesca patì una perdita 

dell'8 o del 7 per mille, sapete quale avrebbe dovuto 
essere in proporzione quella delle altre armi riu-
nite? Il 50 per mille circa. Quale invece fu di fatto? 
Soltanto il 40 per mille, cioè inferiore proporziona-
tamente a quella della cavalleria. Ecco adunque 
come la statistica si volgerebbe contro il troppo 
abusato dottore. 

Ma dicono gli avversari, le ferite d'arma bianca 
furono insignificanti in paragone del numero delle 
ferite prodotte dalle armi da fuoco. Anzitutto gli 
studi del dottore tedesco, fatti essenzialmente su 
feriti tedeschi proverebbero, sebbene non sia nep-
pure argomento serio, che i francesi non seppero 
impiegare la loro cavalleria. 

Ma d'altra parte, chi non sa che l'azione della 
cavalleria sul campo di battaglia è essenzialmente 
morale e che per la natura speciale dell'arma i ri-
sultati che essa può ottenere in un dato momento 
sono di gran lunga superiori ai danni che essa n8 
riceve? Per cui si può dire che la cavalleria non di«» 
strugge, ma disorganizza. 

E questa mia tesi potrei dimostrarvi all'evidenza 
con una molteplicità di esempi tratti dalla storia 
militare nostra ed estera, e con gii argomenti e 
l'autorità di uomini competentissimi, ma per non 
abusare della vostra pazienza, passo oltre. 

Accettato per lo intanto che l'ordinamento del 
1873 pecchi per la parte soverchiamente piccola 
fatta alla cavalleria in rapporto alla fanteria, e che 
sia necessario apportare adeguato rimedio alla de-
ficienza di quest'arma, vediamo se ed in quale mi-
sura il progetto di riordinamento, che discutiamo, 
risponda a questo urgente bisogno dell'esercito. 

In ordine all'arma di cavalleria l'onorevole mi-
nistro della guerra propose una doppia serie di 
provvedimenti; cioè un aumento reale di 12 squa-
droni attivi ed in pari tempo la formazione dei reg-
gimenti su 4 squadroni attwi) ed uno squadrone no» 
minale di deposito. 

Sta adunque che l'onorevole ministro propose di 
dotare l'esercito di 33 reggimenti cavalleria, ognuno 
dei quali composto di 4 squadroni ed 1 di deposito. 

Veramente non seppi rendermi ragione dei 33 
reggimenti, quando riscontrai che in detto numero 
non entravano, come erasi supposto, alcuni repart i 
di guide, il cui servizio vorrebbesi affidare, a parer 
mio, inopportunamente ai reali carabinieri. 

Duolmi che la relazione parlamentare non abbia 
fornito in proposito alcun elemento di giudizio. Ma 
di ciò dirò brevemente in seguito. 

La Commissione accettando la prima delle pro-
poste ministeriali, cioè l'aumento dei 12 squadroni, 
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ha per contro respinto a maggioranza la seconda, 
proponendoci di mantenere l'attuale formazione a 
6 squadroni attivi, ed aumentando di 2 il numero 
dei reggimenti. 

Dunque 22 reggimenti a 6 squadroni, secondo le 
proposte della Commissione ; B3 reggimenti a 4 
squadroni, giusta quelle del Ministero, totale nel-
l'uno e nell'altro progetto 132 squadroni. 

In verità, se l'ordinamento del 1873 era difettoso, 
a più forte ragione riescirà tale altresì quello del 
1882, quando l'una o l'altra della due proposta do-
vesse ottenere il suffragio della Camera. 

Ed infatti, ad un aumento delia fanteria supe-
riore al quinto, e pari quasi al quarto, si contrap-
pone un aumento della cavalleria che rappresenta 
appena il decimo. 

Sicché, se la cavalleria, secondo l'ordinamento 
del 1873, stava alla fanteria nel rapporto di 1 a 13 
e mezzo, secondo l'ordinamento del 1882 starebbe 
nella proporzione dell'I al 18 ; ossia la inferiorità 
sarebbe accresciuta considerevolmente, ed in misura 
tale da non trovar riscontro in alcun esercito eu-
ropeo, piccolo o grande. 

Tralascio, o signori, di ricordare che l'arte mi-
litare, al pari di qualunque altra, ha i suoi precetti, 
e che questi insegnano come la cavalleria, in un eser-
cito bene ordinato per la difesa è per l'offesa, do-
vrebbe essere in quantità tale da corrispondere alla 
ottava parte dell'esercito. 

Ammetto che circostanze peculiari possano con-
sigliare ad un paese di tenersi al di sotto di questo 
rapporto, e vado tanto oltre da ammettere perfino 
che queste circostanze si verifichino tutte presso 
di noi. 

Ma comprenderete però di leggieri che la spro-
porzione, secondo le proposte del Ministero e della 
Commissione, è troppa, perchè possa in veruna 
guisa essere giustificata. E si comprenderà meglio 
ancora dall'indicazione di alcune cifre. 

L'onorevole relatore ci assicura che i nuovi ordi-
namenti proposti ci metteranno in condizioni da 
presentare in lineà un esercito di 427 mila uomini. 

E sta bene. Ma quanta cavalleria dovrebbe con-
correre a formare questa forza totale dell'esercito? 
50 mila cavalieri almeno sarebbe il suo fdbisogno, 
secondo i precetti astratti dell'arte militare. 

Quanti ne propongono Ministero e Commissione? 
Poco più di 19 mila, ossia neppure i due quinti del 
necessario. 

Esprimendo lo stesso concetto colle designazioni 
delle unità organiche, dirò che Ministero e Com-
missione sono concordi nel ritenere 132 squadroni 
di cavalleria sufficienti ad un esercito che inquadri 
852 battaglioni di fanteria. 

E qui tornami in concio ricorrere slla statistica, 
ma alla statistica seria, a quella che presso le altre 
nazioni ebbe la sanzione dai l'esperienza. Vediamo 
quindi quale sia il rapporto negli altri eserciti del 
continente. 

L1 Austria-Ungheria, con 450 battaglioni di fan-
teria, dispone di 246 squadroni attivi o da cam-
pagna, oltre 41 squadroni di deposito. 

La landivehr cisleitana consta poi di 25 squa-
droni e di una sezione di cacciatori a cavallo, e la 
landwéhr ungherese (esercito degli Honveds) com-
prende a sua volta 40 squadroni, più due squadroni 
di tiratori nazionali a cavallo (vedi allegato n° 1). 

L'Italia dovrebbe, per tenere le stesse propor-
zioni, avere almeno 192 squadroni attivi. 

La Germania mette in prima linea 503 battaglioni 
di fanteria e 372 squadroni, oltre a 25 reggimenti di 
cavalleria di riserva a 5 squadroni, ossia 125 squa-
droni (allegato n° 2). 

L'Italia, secondo questo rapporto, dovrebbe por-
tare la sua cavalleria a 260 squadroni attivi. 

La Francia ha dotato il suo esercito di prima 
linea, che inquadra 641 battaglioni, di 392 squadroni 
attivi. Il suo esercito territoriale ha inoltre 18 reg-
gimenti di cavalleria (allegato n° 3). 

Se preferissimo questo rapporto, l'Italia dovrebbe 
porsi in condizione di far marciare 221 squadroni 
attivi. Ma v'ha di più, o signori 1 

Il Belgio, con 58 battaglioni attivi, dispone di 32 
squadroni attivi, ed 8 di rinforzo, ossia di deposito. 
E la sua guardia civica attiva, creazione speciale 
intermedia fra la nostra milizia mobile e la nostra 
milizia territoriale, ha pure assegnata una forza di 
400 cavalieri circa, per il servizio di guida e d'infor-
mazione. 

La Svizzera, con 91,756 uomini di fanteria re-
golare, assegna 24 squadroni di cavalleria (dragoni) 
a 124 uomini l'uno, e 12 compagnie di guide a ca-
vallo. La sua cavalleria delia landwehr comprende 
inoltre 2500 cavalli circa. 

E questi ultimi dati sul Belgio e sulla Svizzera ho 
creduto specialmente utile l'accennarvi, imperocché 
i confronti riescono tanto più convincenti trattan-
dosi di due paesi i quali, in virtù dei trattati inter-
nazionali, mantengono i rispettivi eserciti al solo 
scopo della difesa del proprio territorio e della neu-
tralità dello Stato. L'effettivo poi di cavalleria, cho 
mantiene la Svizzera, ha pure non poca importanza 
a sostegno della mia tesi, dimostrando come sia de-
bole l'argomento addotto contro l'aumento della ca-
valleria, nella configurazione del terreno in Italia ; 
imperocché difficilmente riscontrasi in Europa un 
territorio più frastagliato, più accidentato, più sco-
sceso e più montuoso della Svizzera. Certamente da 
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nessuno potrassi la nostra configurazione assimilare 
a quella della regione elvetica : eppure, fatta la pro-
porzione fra la nostra forza di cavalleria e la sua, 
considerando l'assoluta disparità delle nostre con-
dizioni politiche di fronte all 'Europa sotto ogni 
aspetto, ne risulta evidente quanto sia meschino il 
nostro effettivo di cavalleria, proporzionatamente a 
quello di tutti gli eserciti stranieri, e come, se man-
tenuto tale, non possa assolutamente rispondere alle 
molteplici esigenze d'ima guerra. 

Le cifre, che mi onorai di sottoporre al vostro 
esame furono raccolte con scrupolosa esattezza, e vi 
dimostrano del resto meglio di qualunque ragiona-
mento l'insufficenza delle proposte presentateci dal 
Ministero e dalla Commissione. 

Per metterci soltanto al livello dell'Austria, che 
delle tre grandi potenze menzionate è quella che 
mantiene il minor numero di cavalli, sarebbe neces-
sario aumentare di 60 squadroni la forza accettata 
conte normale e ritenuta bastevole nel disegno di 
legge che è oggetto delle nostre discussioni. 

E ponete ben mente a questo, o signori : che anche 
approvando un così sensibile aumento della caval-
leria, l'esercito italiano sarebbe tuttavia in condi-
zioni d'inferiorità collo stesso esercito austriaco; 
imperocché mentre esso dispone di reggimenti ca-
valleria della landivehr, ai contrario la nostra mi-
lizia mobile non ha avuto finora, nè avrebbe in se-
guito, un solo squadrone a sua disposizione. 

Dunque sta in fatto che la nostra cavalleria, 
scarsa oggidì, sarebbe anche più scarsa in avvenire, 
di fronte al nuovo aumento della fanteria. 

È egli possibile che il Parlamento sanzioni col 
suo voto una inferiorità così palese, la quale por-
rebbe l'esercito nostro in condizioni cotanto diverse 
da quelle degli eserciti vicini, coi quali potrebbe 
trovarsi un dì a combattere o come alleato o come 
avversario? Io non voglio crederlo. 

Il Parlamento, interprete della nazione italiana, 
che non indietreggiò mai dinanzi ai più gravi sacri-
fizi chiesti per la difesa nazionale, non verrà meno 
oggi alle patriottiche sue tradizioni, e farà, ne sono 
certo, onorevole ammenda dei difetti e delle lacune 
che nel disegno ministeriale giustamente e con tanta 
preoccupazione si lamentano. 

Io vi ho detto, anzi vi ho dimostrato, che l'Italia 
per avvicinarsi appena al rapporto dell'esercito au-
striaco, che di tutti è il minore, dovrebbe avere 192 
squadroni di cavalleria, astrazione fatta dai riparti 
occorrenti alle sue 12 divisioni di milizia mobile : 
il che vuol dire almeno 48 reggimenti a 4 squa-
droni, ovvero 32 reggimenti a 6 squadroni, senza 
calcolare i rispettivi squadroni di deposito. 

Ma siccome spesso conviene traasigere, così non 

crediate ch'io voglia domandare un simile aumento 
nè all'onorevole ministro nè alla Commissione. 

È necessario agli Stati, come agli individui, limi-
tare le spese in proporzione dei propri mezzi, delle 
proprie entrate; e questa verità elementare deve 
tanto più tener presente 1' organizzatore di un 
esercito. 

Imperocché la buona finanza è uno e non l'ul-
timo dei fattori della potenza di una nazione. 

À nulla ci gioverebbe il poderoso esercito, quando 
ci mancasse il denaro per mantenerlo, o questo do-
vessimo procurarci con aggravi, i quali inaridissero 
le sorgenti della ricchezza nazionale, ne logorassero 
le forze, e preparassero, iu una parola, un avvenire 
di miseria al paese. 

Ma convien tener conto eziandio delle condizioni 
presenti, e della situazione speciale in cui è avvolta 
tutta l'Europa. L'Italia è scossa da recenti avveni-
menti ! 

Io ho sempre ammirato la logica profonda dei 
convincimenti e la tenacità dei propositi, che, in ogni 
discussione militare, informarono i concetti dell'o-
norevole amico mio, il deputato Favale. 

Ma oggi non posso seguirlo completamente sovra 
una via, che lascierebbe incontrare al paese tristi 
disinganni. Scegliamo adunque una via di mezzo. 

Non potendosi, per ragioni finanziarie di iccon-
testabile valore, raggiungere quel grado prossimo di 
utilità e di convenienza, che pur sarebbe nei nostri 
desideri, si faccia almeno il poco iu misura sufficiente 
e tale da conciliare nel miglior modo le opposte esi-
genze della finanza e dell'ordinamento militare. 

L'Italia dovrà avere 12 corpi d'esercito di prima 
linea, oltre 12 divisioni di milizia mobile. 

Se questi sono i termini ultimi dell'ordinamento 
militare che discutiamo, quale dovrà essere il limite 
minimo delia cavalleria ? Ecco il problema. 

Premetto, o signori, che probabilmente, data l'e-
ventualità di una radunata, a scopo di guerra, alla 
frontiera, occidentale od orientale poco monta, l'e-
sercito operante sarebbe formato su 3 armate (nove 
corpi d'esercito) con opportuno rinforzo di 6 divi-
sioni di milizia mobile. 

Tre corpi dell'esercito permanente e 6 divisioni 
di milizia mobile verrebbero impiegate nella di-
fesa della parte peninsulare, delle isole, e delle 
grandi piazze costiere od interne, Genova, Roma, 
Gaeta, ecc. 

Non mi direte certamente che sia chiedere troppo 
se suppongo che ad ognuna delle divisioni dell'e-
sercitò di operazione, escluse le divisioni di milizia 
mobile, si assegnino 2 squadroni di cavalleria: ossia 
per 18 divisioni 36 squadroni, corrispondenti a 4 
squadroni per ogni corpo d'esercito. 
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Dunque ecco un primo dato. 
Nè sarà parimente soverchio il supporre che ad 

ognuna delle tre armate sia destinata una divisione 
di cavalleria di 3 brigate ciascuna, per rispondere 
convenientemente al servizio di avanscoperta e di 
sicurezza dell'esercito stesso. 

Quindi ecco un secondo dato. 
Tre divisioni ognuna di 3 brigate, ossia 9 brigate 

di 8 squadroni l'una, ossia 72 squadroni in totale 
per le incombenze assegnate alle divisioni autonome. 

Ma abbiamo lasciato a difesa della penisola, delle 
isole, delle piazze forti interne e marittime tre altri 
corpi d'esercito, e sei divisioni di milizia mobile. 

Per assegnare, sempre nelle modeste proporzioni 
dianzi accennate, la rispettiva cavalleria divisiona-
ria ai 3 corpi d'esercito, pur trascurando completa-
mente le 6 divisioni di milizia mobile, e sopprimendo 
la divisione autonoma di cavalleria, che spetterebbe 
eziandio a questa armata, avremmo mestieri ancora 
di altri 12 squadroni. 

Ma ciò non è tutto, ci occorrono almeno 54 plo-
toni di cavalleria per il servizio di guida ai quar-
tieri generali, il che corrisponde approssimativa-
mente ad altri 12 squadroni, uno per corpo d'eser-
cito. 

A tutti questi squadroni aggiungendone uno di 
deposito effettivo, e non ipotetico o nominale, per 
ognuno dei 33 reggimenti ci risulteranno altri 33 
squadroni; cosicché riepilogando avremo un totale 
di 165 squadroni. 

Riepilogo. 
Esercito Contrazione. 

Cavalleria divisionaria. Squadr. 36 
3 divisioni cavalleria autonome. . . » 72 
Milizia mobile (6 divisioni). 

Esercito per la difesa peninsulare. 
Cavalleria divisionaria Squadr. 12 
Divisione autonoma cavalleria. 
Milizia mobile (6 divisioni). 

Totale . . . Squadr. 120 
Squadroni effettivi deposito uno per 

reggimento » 33 
Guide uno squadrone per ogni corpo 

d'esercito. » 12 
Squadr. 165 

In una parola, 132 squadroni in azione, che rap-
presentano il minimo possibile, lasciando al tempo 
stesso insoddisfatte molte esigenze. 

Dunque, a che pro tante parole, potrebbe sog-
giungere qualcuno, per venire alle medesime con-
clusioni del Ministero e della Commissione ? 

Il perchè è molto facile a dirsi. 

Credete voi, o signori, che, per mobilizzare effet-
tivamente e soprattutto rapidamente, che è l'essen-
ziale, 132 squadroni, sia sufficiente averne altret-
tanti nei quadri organici ? 

Io non lo credo. 
L'esperienza ha dimostrato sempre a quanti sono 

pratici del mestiere, che al momento della radunata, 
una parte dei cavalli non può essere mobilizzata, e 
che questa parte non valida rappresenta dal 20 al 
25 per cento dello squadrone, tenendo conto e dei 
cavalli che oltrepassano i 16 anni e delle rimonte 
non sufficientemente addestrate, e non ancora in 
grado di sopportare le fatiche del campo. 

Ora, o signori, se questo dato di fatto è vero (e 
lo è) ne consegue che per ottenere una sollecita mo-
bilizzazione sopra un piede effettivo di guerra di 
130 cavalli circa per squadrone, conviene avere un 
determinato numero di squadroni, nei quali man-
dare i cavalli inetti per riceverne in compenso ed 
in cambio altrettanti validi. 

A questo scopo, adunque, risponde l'istituzione di 
un deposito effettivo, ma non nominale, come pro-
pongono Ministero e Commissione, cioè un deposito 
che in pace non ha cavalli, pochi graduati di truppa, 
ed uno, e più sovente, nessun ufficiale, bensì un vero 
squadrone, pari agli altri del reggimento per nu-
mero di ufficiali, di uomini e di cavalli. 

Ecco in che consiste una prima divergenza fra la 
mia proposta e quella del Ministero. Il Ministero si 
proponeva di ordinare l'arma di cavalleria su 33 
reggimenti a 4 squadroni attivi caduno, oltre un 
deposito ipotetico ; io, invece, accettando per ora i 
33 reggimenti, reputo indispensabile che ognuno 
di essi comprenda 5 squadroni effettivi, con una 
forza totale di 750 cavalli. (V. Allegato, n° 5 ) 

Nè la differenza è piccola, poiché la mia proposta 
rappresenta in fatto quasi 5 mila cavalli, ed oltre 
4 mila uomini in più. 

Ma fra le proposte del Ministero e della Com-
missione io riscontro pure un'altra lacuna, che sa-
rebbe assai bene il colmare. 

Non è detto nella legge se i nuovi reggimenti sa-
ranno di lancieri o di cavalleggieri, cosichè il mi-
nistro avrà piena libertà di apprezzamento, non 
essendo inscritto nessun vincolo in proposito. Ora 
io ritengo sarebbe bene definire una tal cosa, che 
formò già oggetto di studio speciale presso noi, e 
che già richiamò in altri Stati l'attenzione degli 
uomini competenti. 

Ma codesta è questione di particolare che, m'af-
fido, vorrà l'onorevole ministro risolvere nei modo 
con cui venne risolta dagli Stati che maggiormente 
di noi si preoccupano dell'importanza della caval-
leria. 
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Ducimi assai che la Commissione non abbia ac-
cennato, nella relazione, la innovazione che intro-
dusse l'onorevole ministro, per quanto riflette il ser-
vizio di guida, che egli vuole affidato all'arma dei 
reali carabinieri. 

10 non posso che dissentire profondamente circa 
Vopportunità di assegnare ai carabinieri questo im-
portante e difficile servizio, al quale io proporrei 
si destinassero 3 reggimenti equipaggiati ed adde-
strati in modo speciale, ed esclusivamente assegnati 
in pace ed in guerra presso i diversi comandi per 
adempiere ai doveri di guide. 

11 riparto del reggimento in 6 squadroni non mi 
pare opportuno (sebbene Io raccomandino ragioni 
finanziarie), soprattutto perchè non riesce sufficien-
temente maneggevole in campagna. 

Credetelo, o signori ; il comando di 600 cavalli, 
quale appunto riescirebbe il reggimento composto 
di 4 squadroni a 150 cavalli l'uno, in campagna, 
esige già non poca abilità, sia per farlo manovrare 
come per provvedere ad ogni sua occorrenza. Al di 
là di questo numero, parecchi e non lievi sono gli 
inconvenienti che si presentano. 

Del resto, non sarà fuor di proposito il ricordare, 
che i reggimenti a 5 squadroni, che si mobilitano 
poi su 4, furono adottati dagli eserciti francese e 
germanico ; e che nessuno Stato entra in campagna 
con reggimenti a 6 squadroni. 

L'Austria possiede bensì reggimenti di cavalleria 
a 7 squadroni, come pure ha quelli di fanteria a 5 
battaglioni; ma sì gli uni che gli altri si sdoppiano 
in guerra, in guisa che quei reggimenti entrano in 
campagna con soli 4 squadroni. 

Nè il vantaggio prima accennato di rendere fa-
cile, immediata, la mobilitazione della cavalleria è 
il solo che raccomandi la formazione del reggimento 
su 5 squadroni. 

Questa formazione presenta altresì il vantaggio 
grandissimo di tenere a disposizione dell'esercito 
operante, per ogni eventualità, una riserva di 33 
squadroni, la quale potrà essere centro di riforni-
mento degli sqradroni in campagna., od eventual-
mente nucleo di nuova formazioni reggimentali. 

Quale dovrebbe essere la forza dello squadrone? 
A mio credere, 150 cavalli circa in pace, affine di 
mobilitarne su per giù 130 effettivi. 

Vero è che la Germania ed anche l'Austria-Un-
gheria usano di portare in campagna squadroni 
composti talora di 150 e financo di 160 cavalli ef-
fettivi, ma io ritengo meglio adatti ai nostri ter-
reni ed all'indole dei nostri soldati squadroni al-
quanto più piccoli. 

Ed anche maggiormente mi confermo in questo 
avviso, quando considero che l'Italia è tuttora po-

M% 

vera di cavalli, che durante il periodo di guerra 
l'importazione dall'estero ne sarebbe impedita, e 
che per conseguenza maggiori sarebbero le diffi-
coltà che dovremmo vincere per mantenere sempre 
al completo i nostri squadroni in campagna. 

Nè mi si dica che, in questa ipotesi, tanto var* 
rebbe mantenere qualche squadrone di meno e com-
pensarne il numero coli'aumento della forza inqua-
drata da ogni squadrone. 

Anzitutto, indipendentemente dalla forza reale 
dello squadrone, è mestieri che ad un determinato 
numero di corpi d'esercito e di divisioni corrisponda 
un dato numero di squadroni; ed io vi ho già dimo-
strato che il più ristretto fabiscgno è quello ap-
punto da me indicato, al disotto del quale non si 
può discendere senza manifesto danno dell'armonia 
fra le diverse armi, e senza pericolo prossimo dei 
successo di una campagna. 

In secondo luogo, come accónciamente osser-
vava l'onorevole ministro della guerra all'onorevole 
Ricotti in difesa della proposta creazione di due 
nuovi corpi d'esercito, « due forze eguali savia-
mente ripartite potranno per avventura avere eguale 
valore tattico, ma il loro valore strategico sarà di-
verso e starà in ragione diretta dei numero dei ri-
parti. » 

Il che, in altri termini, ossia applicato nel caso 
nostro, vuol dire doversi strategicamente preferire 
100 squadroni di 120 cavalli ognuno, anziché 80 
squadroni di 150 cavalli, quantunque tatticamente 
gli 80 squadroni più grossi possano valere i 100 
più piccoli. 

Permettetemi ora brevi parole per giustificare la 
mia proposta di destinare la forza di 3 reggimenti 
al servizio speciale di guide, addestrati esclusiva-
mente a tal uopo, invece di assegnarlo ai carabi-
nieri. 

Ragioni di carattere militare e ragioni di ordine 
pubblico concorrono a dimostrare dannosa e forse 
pericolosa, certamente non rispondente alio scopo 
che si vorrebbe raggiungere, la proposta ministe-
riale, sulla quale tacendo si palesò favorevole la 
Commissione. 

CORVETTO, relatore. La Commissione ha detto 
niente. 

C9MPANS. Lo so. Ma chi tace acconsente. 
CORVETTO, relatore. Chi tace non acconsente ma 

dice niente. 
COMPASS. La ringrazio, e ne prendo nota. Quando 

non si approva conviene dirlo. Poiché non poten-
dosi giudicare delle intenzioni, il silenzio corri-
sponde all'approvazione. 

PRESIDENTE. Li prego di non far dialoghi. 
COJBP0S. Converrà dapprima stabilire che il fra* 
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zionamento dell'arma dei carabinieri non sia con-
dizione favorevole ad una sollecita radunata e ri-
partizione dei plotoni guide, ed esponga per con-
seguenza l'esercito al pericolo di rimanere privo di 
questo indispensabile accessorio di comando, nei 
primi giorni delle operazioni, quando l'opera sua è 
evidentemente più necessaria. 

Aggiungasi inoltre che l'arma dei carabinieri deve 
fornire altresì una cinquantina di sezioni alle truppe 
mobilizzate per il servizio di polizia da campo. 

È utile, o signori, che due servizi così disparati, 
quali quello di polizia e quello di guida, siano affi-
dati alla stessa arma ? 

Il servizio di guida esige una speciale educa-
zione ed un'accurata preparazione, un allenamento 
che il carabiniere non riceve nè potrebbe ricevere 
in avvenire, a meno che non gli si mutasse natura, 
distogliendolo dall'adempimento dei suoi speciali e 
delicati doveri, che sono la tutela delle persone e 
degli averi dei cittadini. 

Ma già pur troppo questa è la manìa dominante 
fra noi, che quando un servizio riesce, lo si complica, 
e si finisce per renderlo meno rispondente allo scopo. 

Agli individui, come alle istituzioni, non conviene 
alterare il compito loro assegnato, colla moltepli-
cità o la disparità delle funzioni, se non vuoisi ge-
nerare la confusione. 

Le attribuzioni distinte danno a loro volta quella 
maggiore semplificazione che è sempre il miglior 
fattore di una buona riuscita. 

Ed il semplificare specialmente in cose di guerra 
è la prima regola dalla quale non conviene mai al-
lontanarsi. 

Ne ciò è tutto. 
L'essere di scorta agli ufficiali generali, o supe-

riori capi di servizio, il portare e ricevere ordini, il 
raccogliere una informazione, ecc., sono attribu-
zioni ordinarie della guida, mentre le perlustrazioni 
in presenza del nemico non sono, di regola, suo uf-
ficio ; tuttavia, sembra a me che la divisa molto ap-
pariscente ed incomoda del carabiniere, ed il suo 
armamento non rispondano ai bisogni d'una truppa 
ordinata per la guerra. 

A meno che non si volesse mutare completamente 
e divisa ed armamento, ecc. ; ma ve ne sentireste il 
coraggio, o signori ? 

E lo stesso cavallo del carabiniere, quasi sempre 
di alta e complessa statura, pesante, non è certa-
mente il più adatto al rapido e maneggevole servi-
zio della guida. 

Queste le considerazioni d'ordina militare. Ve-
niamo alle ragioni d'ordine pubblico, le quali sono 
assai più gravi S 

Se l'opera benemerita del carabiniere per la con-

servazione dell'ordine, per la tutela della proprietà 
e della vita dei cittadini, ha sempre grandissimo va-
lore, questo diventa anche maggiore durante una 
guerra, quando tutti i cittadini validi, non escluso 
neppure le guardie di finanza, essendo chiamati a 
combattere, rimarrà la sola arma dei carabinieri 
per proteggere le nostre famiglie contro i malfat-
tori, per frenare ed impedire le renitenze e le diser-
zioni, per resistere a qualche tentativo di reazione 
che potrebbero suscitare alle spalle dell' esercito 
combattente i nemici della patria e delle nostra 
istituzioni. 

Non andremmo per avventura incontro al pericolo 
di compromettere la sicurezza interna del paese, la 
sua tranquillità, sottraendo improvvisamente al ser-
vizio di pubblica sicurezza quasi 3 mila carabinieri 
(che tanti ne vorrebbe l'esercito) per costituire 50 
sezioni di polizia da campo ed oltre 54 plotoni per 
servizio di guide ? 

I carabinieri a cavallo, i quali prestano nelle 
nostre campagne un servizio impossibile a sosti-
tuirsi vantaggiosamente in altro modo, dovrebbero 
adunque fornire il più grosso contingente ; tanto 
grosso, che ne rimarrebbe dimezzata quasi la forza 
totale. Sono 3 mila appena per tutta l'Italia, e 
l'esercito ne assorbirebbe circa 1500 ! 

Nè vale il dire che essi saranno sostituiti dalle 
reclute e dai richiamati in congedo. Imperocché 
non v'ha chi non veda;, come mediocre sarebbe il 
servizio prestato dalle prime non ancora fatte e 
rotte al mestiere, e dei secondi che del mestiere 
avranno perduto l'uso e l'amore per la lunga dimora 
fatta alle case loro. 

II carabiniere, che quasi sempre disimpegna le 
sue delicate attribuzioni all'infuori della sorve-
glianza diretta e vigile del superiore, deve essere 
dotato di speciali qualità di valore e di cuore, le 
quali o non avrà ancora acquistato, se recluta no-
vella, od avrà rallentato, menomato, forse perduto, 
se richiamato dal congedo. 

È giuocoforza pertanto che si abbiano speciali 
unità di guide, organizzate fin dal tempo di pace, e 
si lascino i carabinieri a l l o ro servizio, chè van-
taggio ne avranno e l'esercito e la società. 

Conchiudendo pertanto, mi onoro di presentare 
il seguente emendamento all'articolo 35 del pro-
getto delia Commissione : 

« a) Tre comandi di divisione di cavalleria ; 
« b) Nove comandi di brigata di cavalleria ; 
« e) 33 reggimenti di cavalleria, composti ognuno 

di uno stato maggiore e 5 squadroni effettivi, dei 
quali 4 attivi, un deposito ; 

« d) Depositi di allevamento. » 
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Nella legge poi non ho trovato alcnn cenno 
sull'armamento speciale dei due nuovi reggimenti, 
accettati dalla Commissione, cioè non è specificato 
se essi saranno di lancieri o di cavalleggieri. 

Pare a me che fosse abbastanza utile una tale in-
dicazione, perchè riflette un argomento che preoc-
cupa assai le nazioni nostre vicine, essendo ornai 
riconosciuto come un armamento speciale anziché 
un altro, si connetta al concetto tattico, e come 
convenga non solo adattarlo alle condizioni del ter-
reno, ma eziandio occorra tener conto della pro-
porzione nella quale già concorre un armamento 
sull'altro nel computo totale dell'effettivo di un 
corpo. 

Su ciò non mi dilungherò maggiormente, colla 
speranza di ottenere una parola di spiegazione dal-
l'onorevole ministro o dall'onorevole relatore. 

Colle mie proposte di portare a 165 squadroni 
effettivi l'organico dell'arma, parmi avervi provato 
all'evidenza come ci troveremmo ancora in condi-
zioni assai deplorevoli : perchè le 6 divisioni di mi-
lizia mobile addette all'esercito di operazione sareb-
bero affatto sprovviste degli occorrenti reparti di 
cavalleria divisionaria, e perchè ne sarebbero pure 
prive le altre 6 divisioni di milizia mobile assegnate 
di rinforzo all'esercito incaricato della difesa del-
l'Italia peninsulare, delle coste, ecc. Ed a quest'ul-
timo esercito, che avrebbe un compito così grave, 
non potrebbe tanto meno assegnarsi una divisione 
autonoma di cavalleria, come sarebbe necessario. 

Siccome giustamente dobbiamo tenere in gran 
conto la questione economica e finanziaria del 
paese, e non potendosi per altra parte lasciar privi 
di un'arma così importante questi corpi d'esercito, 
converrà pur trovare un qualche ripiego. 

E l'unico ripiego, a parer mio, sarebbe questo : 
che il ministro studiasse il modo di trar partito di 
tutte le forze equine, sparse nelle varie regioni 
d'Italia, organizzando una specie di cavalleria 
irregolare, della quale, senza gravi sacrifizi, una 
parte sarebbe assegnata alle divisioni di milizia 
mobile, in ragione di 2 squadroni per ognuna, 
l'altra parte costituita in una divisione autonoma 
di 2 brigate almeno, sarebbe destinata all'esercito 
dell' Italia peninsulare pel servizio di avansco-
perta, ecc. 

Noi vediamo questo sistema attuato, e dar buoni 
risultati presso altre nazioni ; perchè dunque l'Italia 
non potrà anch'essa adottarlo, mentre essa pur pos-
siede delle zone equine, le quali, anche nelle condi-
zioni presenti dell'ippicoltura nazionale, sarebbero 
in grado di provvedere il quantitativo occorrente ? 

Veramente l'ippicoltura, per diverse cause, tro-

vasi alquanto trascurata, nè ci troviamo in quel 
grado di floridezza che dovremmo ; ma tuttavia 
non siamo poi affatto privi di equini. Anzi ne ab-
biamo assai più di quanti non crediamo, e di qua-
lità confacenti al servizio militare. 

Ci sono infatti le nostre isole, la Sicilia e la Sar-
degna, ricche di cavalli adatti per cavalleria leg-
giera; v'è la Calabria; vi sono le Puglie ; v'è una 
parte dell'Agro pisano, e dell'Agro grossetano e ro-
mano ; v'è anche una parte della bassa valle del 
Po; regioni tutte, sulle quali si può fare assegna-
mento. Non deve per conseguenza riuscire affatto 
difficile il poter mettere insieme in breve tempo 
una forza di 40 o 45 squadroni di cavalleria irrego-
lare a 100 uomini ciascuno. 

Ma occorrerebbe ritoccare a tal uopo la legge vi-
gente sul reclutamento, a fin d'avere al più presto 
organizzati e pronti ad ogni eventualità gli anzi-
detti squadroni. Colla legge sulla requisizione dei 
quadrupedi, e col censimento equino (dal quale ri-
sulterebbe la quantità dei cavalli atti al traino e 
di quelli atti alla sella) noi potremo in breve ve-
der funzionare tale sistema, riuscendosi in tal guisa 
a risolvere il problema che ci si presenta di conci-
liare cioè le esigenze inerenti ad un buon ordina-
mento dell'esercito, coi vincoli che il bilancio dello 
Stato ci impone. 

la una parola, vorrei vedere attuata presso di 
noi una milizia, per quanto le condizioni ed i co-
stumi nostri ce lo consentano, se non uguale, almeno 
consimile a quella che in Inghilterra è designata 
sotto il nome di yeomanry; composta cioè in parta 
di classi ancora soggette al servizio nelle armi a 
cavallo, in parte di elementi volontari. L'una formata 
dalle ultime due classi alle quali verrebbero desti-
nati i cavalli raccolti dalle requisizioni, l'altra con 
l'obbligo di presentarsi col proprio cavallo. Barda-
ture, armi e divise fornite dallo Stato; il tutto asse-
gnato in caricamento e conservato nei distretti 
rispettivi, consegnato alle squadre in caso di mobi-
litazione o nell'eventualità di radunate annuali o 
straordinarie. 

Non si incontrerebbe poi alcuna difficoltà a for-
mare i quadri, considerando il numero assai note-
vole degli ufficiali di complemento e dei graduati di 
bassa forza, che le stesse due classi iscritte forni-
rebbero. 

Ma una cosa alla quale dovrebbesi por mente, sa-
rebbe d'avvicinarsi per quanto possibile all'indole, 
alle abitudini, ai costumi speciali delle popolazioni 

' in messo alle quali si attuerebbe un tale recluta-
mento, sia per le bardature, che per le armi e la 
foggia della divisa. Bisognerebbe insomma tener 
presenti i criteri ed i concetti che informarono la 
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magnifica istituzione delle nostre compagnie alpine, 
così ammirate dagli altri eserciti. 

10 mi lusingo clie l'onorevole ministro vorrà en-
trare in questo ordine di idee, e colla saggezza e 
competenza sua concretarle in breve tempo. Perciò 
mi permetto presentare un'apposito ordine del 
giorno. 

11 mio emendamento all'organico dell'arma, con-
teneva pure una variazione all'inciso d) della Com-
missione, imperocché ritenevo insufficienti ad un buon 
rifornimento di cavalli tre soli depositi di alleva-
mento ; ma avendo la Commissione di concerto col-
l'onorevole ministro portato il loro numero a 5 non 
ho più nulla da aggiungere a questo proposito. 

Mi avvedo, o signori, che il mio dire fa lungo 
quanto fu lunga la pazienza vostra ; ringraziandovi 
della benevola cortesia usatami, permettetemi prima 
di finire, che io vi ricordi una sentenza di Cesare 
Balbo : 

« L'indipendenza è per un popolo, egli diceva, ciò 
che è la castità per una donna ; essa non ammette 
ne esitazioni, nè transazioni, nè mezzi termini. » 

Conviene adunque in questo momento che l'Italia 
faccia i sacrifizi necessari per porsi in grado di re-
sistere a qualunque offesa si tentasse fare non sol-
tanto alla nostra unità ed alla nostra indipendenza, 
ma pur anco alla dignità d'una nazione di 30 milioni 
di abitanti. 

Le Alpi, bene organizzate, possono e debbono 
fornire all'Italia un elemento di resistenza di un 
valore più considerevole ora che a qualunque epoca 
del passato. 

Pensiamo seriamente, o signori, all'organizza-
zione nostra militare, ricordandoci che l'Italia, fin 
da quando era divisa, fu spesso la tomba di molti 
eserciti invasori, e speriamo che all'occorrenza essa 
ne seppellirà altri ancora. 

Non facciamo oggi, o signori, quell'economia, che 
potrebbe un giorno ricordarsi con amarezza ; allora 
non saremmo più in tempo. Carità di patria c'im-
pone oggi di provvedere il necessario, e non trala-
sciarlo, poiché non ci rappresenta come taluni pos-
sono credere il superfluo. 

Io ho piena fiducia nel senno e nel patriottismo 
della Camera, e son certo ch'essa vorrà uniformare 
il suo voto a questo concetto : che negli ordinamenti 
militari non si può ammettere il mediocre, o l'in-
completo, imperocché esso genererà illusioni, ci 
darà forze apparenti, non reali, nè ci darà quello 
di cui principalmente abbiamo bisogno, cioè la fi-
ducia in noi stessi e nei nostri validi mezzi di 
difesa! (Bravo! Bene!) 

PRESIDENTE. L'onorevole Ricotti ha facoltà di par-
lare per un fatto personale. 

BIGOTTI. L'onorevole Compans, nel suo brillante 
discorso, ha rivolto a me una carica veramente im-
petuosa, davvero di cavalleria pesante, di corazzieri. 
Io potrei rispondere con impeto simile, ma mi li-» 
mito, siccome difendo essenzialmente la fanteria, a 
operare da buon fantaccino contro la cavalleria ; 
starò fermo al mio posto, e gli risponderò con fuoco 
non troppo vivo, riservandomi di venire, in caso di 
bisogno, ad accelerare il fuoco. (Ilarità) 

Dunque l'onorevole Compans ha mosso contro ìa 
mia amministrazione, anzi personalmente contro di 
me, l'accusa d'aver commesso, quando io era mini-
stro, due gravi errori, anzi due veri delitti politico-
militari contro la nostra cavalleria. Egli m'accusò di 
avere abbassato il morale della cavalleria, e d'averla 
trascurata e lasciata in uno stato materiale catti-
vissimo. Quanto alla parte materiale non rispon-
derò, non avendo questa grande importanza; osser-
verò soltanto che nel 1870, quando io venni al Mi-
nistero, la cavalleria aveva 19 reggimenti, con 114 
squadroni, coll'organico degli squadroni a 100 ca-
valli, ma che in fatto non avevano che 75 a 80 ca-
valli. 

Nel riordinamento da me fatto nel 1871, portai 
a 20 il numero dei reggimenti con 120 squadroni, 
e stabilii l'organico dello squadrone a 120 cavalli, 
mentr e diminuiva il numero dei battaglioni della 
fanteria, e con ciò certo non faceva danno alla 
cavalleria, come dice l'onorevole Compans. 

È vero che questo organico di 120 cavalli per 
squadrone non fu raggiunto durante il mio Mini-
stero, sia perchè le condizioni finanziarie di quell'e-
poca me lo impedirono, sia perchè prima del 1876 
le condizioni politiche d'Europa erano tali da per-
mettere senza pericolo, di economizzare un poco sul 
numero dei cavalli dell'esercito. Del resto nel 1876 
lasciando io il Ministero, gli squadroni di cavalleria 
avevano una forza effettiva di 100 cavalli per squa-
drone, mentre quando assunsi il Ministero, ripeto 
che ne avevano non più di 80. 

Ma, come ho detto, lascerò da parte l'accusa del-
l'indebolimento materiale della cavalleria, perchè 
circa questo punto poco m'importa il giudizio del-
l'onorevole Compans e degli altri ; invece respingo 
con tutta la forza dell'animo mio l'accusa ch'io 
abbia trascurata, anzi offesa la parte morale della 
nostra cavalleria, o di qualsiasi altra parto dell'e-
sercito. Avrei bisogno di possedere l'abilità e l'elo-
quenza di molti onorevoli miei colleghi per fare 
distinzioni fra spirito di corpo e vanità di corpo, fra 
solidarietà di corpo e prepotenza di corpo, tra sim-
bolo di gloria e simbolo di vergogna, imperocché si 
passa molto facilmente dall'una cosa all'altra. Si 
confonde facilmente la prepotenza, la vanità dì 
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corpo colio spirito di corpo, sebbene l'ima cosa sia 
un grave difetto, e l'altra una grande virtù militare. 

Non mi fermerò su queste distinzioni che sono 
pure di grandissima importanza, e risponderò sol-
tanto ai tre punti dei quali ha discorso l'onorevole 
mio amico Compans. 

Egli ha detto che anzitutto io aveva tolto il nome 
ai reggimenti di cavalleria, e che li aveva immatri-
colati come i cavalli, dando loro il numero. Vera-
mente egli non fu esatto. È vero che ho dato il nu-
mero ai reggimenti, dall' 1 al 20, ma ho lasciato 
loro il nome antico che avevano ; e questo, del ri-
manente, si fa in tutti gli eserciti, perchè ammini-
strativamente è utilissimo distinguere i reggimenti 
con un numero progressivo e non col nome. 

Al mio tempo i reggimenti di cavalleria si desi-
gnavano prima col numero e poi col nome; ora in-
vece si fa l'opposto, si designano prima col nome 
e poi col numero ; ecco tutto. 

Ha poi detto l'onorevole Compans che io ho com-
messo una colpa gravissima togliendo lo stendardo 
ai reggimenti di cavalleria. È vero ; ho tolto gli 
stendardi alla cavalleria. 

Quello però che mi stupisce si è che non li ab-
biano ancora ristabiliti ; in 6 o 7 anni da che io 
ho lasciata la amministrazione della guerra, pote-
vano benissimo ristabilirli. Anzi dirò che io, prima 
di morire, spero di veder ristabilite due cose: gli 
stendardi alla cavalleria e i tamburi alla fanteria. 
{Ilarità) Siccome ho visto risorger tutto quello 
ch'io credeva non buono, meno queste due cose, così 
le vedrei risorgere con piacere. (Ilarità) 

Lo stendardo si è usato fin dal tempo dei ro-
mani ; si è continuato ad usare in tutti gli eserciti, 
ed era il simulacro dell'onore militare, della unione, 
della forza, dello stimolo alla gloria ed al dovere. 
Ora però ha fatto il suo tempo. Ed ha fatto il suo 
tempo perchè il modo di combattere si è grande-
mente 'modificato. Ed è successo che quel che era 
prima il vero stimolo alla gloria, all'onore, ha perso 
man mano gran parte della sua efficacia ed impor-
tanza. Imperocché lo stimolo della gloria e dell'onore 
dovrebbe sempre essere in prima fila ed affrontare 
il pericolo, mentre la bandiera 0 lo stendardo di 
cavalleria, nel modo attuale di combattere, era di-
ventato uno stimolo alla vergogna {Oh! oh !) ; impe-
rocché non andava al fuoco ed obbligava uno squa-
drone a non prender parte al combattimento, per 
servirle di scorta. {Benissimo!) 

Egli è in seguito a ciò che nel 1870 ho appreso 
ufficialmente, ciò che del resto aveva osservato sul 
campo di battaglia, che i n'ostri reggimenti di ca-
yalleria (senza loro torto, non voglio incolpare nes-

suno e minimamente i reggimenti, perchè era la 
necessità che conduceva questo) giustificavano l'as-
senza di uno dei loro squadroni nell'atto del com-
battimento, colla semplice annotazione: « il tale 
squadrone non potè prender parte al combattimento 
perchè rimase di scorta allo stendardo. » Ecco come 
si giustificava uno squadrone che non prendeva parte 
al combattimento! 

Però alla battaglia di Custoza, uno dei nostri 
reggimenti di cavalleria impegnò nel combattimento 
tutti i suoi squadroni, e volete sapere il perchè? Ve 
10 dirò subito. 

Quando io era ministro, ebbi occasione di dover 
ricercare il motivo pel quale uno dei nostri reggi* 
menti di cavalleria aveva potuto impegnare tutti i 
suoi squadroni il dì della battaglia di Custoza, men-
tre tutti gli altri avevano dovuto escluderne almeno 
uno per lasciarlo di scorta allo stendardo, il quale 
per abitudine invalsa e per necessità tattiche non 
doveva esser portato in prima linea durante il com-
battimento ; e sapete che cosa ho appreso ? Ho ap-
preso che il valoroso ed intelligente colonnello che 
comandava quel tal reggimento, per non tenere ino-
peroso uno squadrone, fece mettere la bandiera sul 
carro del cantiniere e la rimandò indietro insieme 
ai bagagli. Ho detto un valoroso ed intelligentis-
simo colonnello, e così l'ho giudicato, perchè seppe 
trovare il modo di portare uno squadrone di più al 
combattimento, invece di lasciarlo di scorta alia 
bandiera. 

Ora come si è potuto supporre che io, togliendo 
la bandiera alla cavalleria, abbia voluto offendere 
11 sentimento morale di quell'arma? Creda a m e 
l'onorevole Compans, io non ho mai parlato di mo-
rale delle truppe, ma ho sagrificato sempre qualun-
que questione materiale per rialzare il morale in-
distintamente di tutte le armi del nostro esercito, 
senza mai por mente se qualche mia disposizione 
potesse piacere a qualche vanità offesa. {Bravo!) 

Questa fu sempre la mia regola di governo in 
tutto il tempo che sono stato al Ministero. Mai ho 
scritto nelle solite circolari ministeriali che mio 
scopo era quello di rialzare sempre più il sentimento 
morale dell'esercito, ma questo è però stato sempre 
il mio fine. 

L' onorevole Compans che conosce molti uffi-
ciali di cavalleria, voglia loro domandare se il 
morale della cavalleria era più elevato nel 1870 o 
nel 1875; io mi affido alla sua imparzialità, e son 
persuaso che quasi tutti risponderanno: più nel 
1875 che nel 1870. Molti sono gli indizi che ebbi 
quando era ministro e che mi confortarono in que-
sta opinione. 

Se poi l'onorevole Compans volesse pur doman* 
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dare a quegli ufficiali se lo stesso sentimento mo-
rale è più elevato oggi di quel che lo fosse nel 1875, 
io non posso prevedere quale sarebbe la risposta 
perchè non ho indizi per prevederlo ; spero e mi 
auguro direbbero di si; ritengo però per fermo che 
tale miglioramento non dipenderebbe minimamente 
dall'aver fatto precedere il nome del reggimento al 
suo numero, dall'aver ristabilito il diverso colore 
alla loro mostreggiatura, e dall'aver soddisfatto ad 
alcune altre piccole vanità. 

Questo è ciò che doveva rispondere. {Bravo! Be-
nissimo! — Segni di approvazione a destra e al 
banco della Commissione) 

COMPAN'S. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Compans per un fatto personale. 
COMPANS. L'onorevole deputato Ricotti nell'accen-

nare quasi con una nota di alta e magnanima com-
miserazione al mio discorso:.. 

RICOTTI. Oh no ! 
COHPANS... ha detto come assai gli dolesse di non 

possedere il dono potente ed efficace della parola 
per rispondere adeguatamente alle osservazioni ed 
agli argomenti che mi era preso la libertà di accen-
nare a sostegno della mia tesi. Ebbene, io credo che 
di tale premessa poteva fare a meno l'onorevole Ri-
cotti, imperocché egli ha provato col fatto (ornai 
riconosciuto da tutti), come non abbiavi nè in que-
sta Camera, nè fuori, avvocato capace di superarlo 
per facilità, eleganza ed ampiezza di parola, o per 
sottigliezza di ragionamenti. 

I n verità, io posso assicurare l'onorevole preo-
pinante che prima di prendere a parlare ero profon-
damente convinto dell'insufficienza mia ed ognora 
più persuaso che anche le migliori cause non tro-
vano una eco di soddisfazione se non vengono av-
valorate da lunga e riconosciuta autorità parlamen-
tare; ma ciò nondimeno avevami spinto nel difficile 
arringo il sentimento del dovere, vedendo pur-
troppo come nessuno fra i competentissimi nostri 
eoileghi, generali ed ufficiali superiori, che onorano 
la Camera, avesse stimato opportuno dire una pa-
rola in difesa di un'arma, la quale e per tradizioni 
costanti di gloria e di sacrifizio {Mormorio a destra) 
e per ammirevole, insuperabile disciplina ha ben 
diritto a maggior considerazione. 

Voci. Nessuno l'ha attaccata. 
COMPANS. È naturale del resto che molti fra gli 

onorevoli generali, ed ufficiali superiori, non cre-
dano... 

PRESIDENTE. Onorevole Compans, la prego di non 
apostrofare nessuno. Qui non ci sono generali, ci 
sono deputati. COMPANS. Non era nell'animo mio apostrofare al-

cuno, onorevole signor presidente, ma per manife-
stare appieno il mio concetto, mi occorreva specifi-
care una carica che rivestono così degnamente non 
pochi colleghi ; del resto, seguirò il suo consiglio, 
onorevole presidente, limitandomi a rispondere al 
solo generale in capo, l'onorevole deputato di No-
vara, che avendomi attaccato aspramente, mi porge 
l'occasione, e ne son lieto, di difendere non la mia 
persona, ma un corpo che ha reso segnalati servigi 
al paese ! 

Una voce. Ma chi l'ha attaccata? 
COMPANS. E si domanda chi l'ha attaccata? 
I provvedimenti del passato sono un attacco di-

retto contro la sua organizzazione, coma è del pari 
un attacco costante il pubblicare, il ripetere, il di-
chiarare apertamente che la cavalleria è ormai 
l'arma del passato, che gli Stati in genere, ma spe-
cialmente gli Stati poveri, possono fare a meno di 
questo imbarazzo {ballast) di lusso. 

L'onorevole Ricotti non ha potuto opporre che 
frasi vaghe ed argomenti incompleti ai fatti precisi 
ed espliciti, che dietro suo invito, m'era creduto ia 
dovere di segnalare alla Camera ; egli ha risposto 
col non rispondere. Ragione per cui sono costretto 
a mantenere invariati i miei apprezzamenti sull8 
condizioni poco liete nelle quali trovavasi i'srma di 
cavalleria nel 1876 in seguito alla esperienza pra-
tica delle innovazioni dannose sancite per l'arma 
coi provvedimenti del 1873. 

I 10 milioni proposti dall'onorevole Mezzacapo 
furono votati, nessuno ne dubita, e vennero desti-
nati in parte per aumentare l'effettivo cavalli della 
nostre batterie sul piede di pace, ma la maggior 
parte però onde rifornire gli esausti e logori nostri 
reggimenti di cavalleria. ( Voci. È vero !) E sulla di-
minuita razione di campo e di marcia, causa non 
ultima di deperimento dei cavalli, quale risposta 
ne ebbi? E del pari nessuna risposta sulla soppres-
sione delle bande musicali ! 

In ordine poi ai fatti da me accennati come lesivi 
alla forza morale dell'arma, l'onorevole Ricotti ha 
creduto dare una prima ed efficace risposta col fare 
delle distinzioni tra lo spirito di corpo e la vanità 
di corpo. 

PRESIDENTE. Ma, onorevole Compans, questo non 
è fatto personale. 

COMPANS. Scusi, onorevole presidente, il fatto per-
sonale consiste appunto nel dimostrare come io non 
abbia emesso apprezzamenti erronei o fatti inesatti. 

Creda pure,, onorevole Ricotti, che io non ebbi in 
animo di sorgere paladino della vanità di corpo, 
che non conobbi mai, nè si conosce in alcun corpo 
dell'esercito, ma volli, e lo reputai lecito e conve-
niente, manifestare quale fosse stata l'impressiona 
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dolorosa e nociva prodotta nei reggimenti di caval-
leria dalle disposizioni del 1873, che materialmente 
e moralmente scossero e turbarono profondamente 
l'arma, in guisa che, con frase caratteristica, potrei 
dire subisse un vero appiedamento forzato. (Bene!) 

Nell'esprimere il pensier mio, non credo avere 
esagerato dicendo che gli stendardi dei nostri reg-
gimenti di cavalleria erano emblemi di gloria, di 
eroismo e di sacrifizio, che la loro presenza in mezzo 
alle schiere infondeva nuovo vigore, nuovo slancio 
nei momenti supremi e decisivi, che gli stendardi 
tanto per i vecchi soldati, quanto per i giovani, 
erano la sintesi più pura, più eloquente della virtù 
antica del reggimento, stimolo costante a mante-
nerla intatta, ad accrescerla di nuovi allori nei fa-
turi cimenti. (Benissimo!) 

Come dunque, o signori, potrei io accettare col 
silenzio una ragione che, addotta dall'onorevole Ri-
cotti a sanzionare l'abolizione degli stendardi, suona 
inaspettata, più dura offesa ai sentimenti generosi 
dell'arma ? 

No, o signori, non posso lasciar passare senza 
una parola di sdegnosa protesta la dichiarazioni 
dell'onorevole Ricotti sulla necessità imperiosa di 
abolire gii stendardi, imperocché, egli diceva, era 
dimostrato dall'esperienza coni' essi non fossero 
altro che simulacro di vergogna! (Commenti) E 
neppure io posso associarmi all'onorevole Ricotti 
nel ritenere altamente commendevole e nobilissima 
la condotta di quel colonnello, che prima di entrare 
in azione alla testa del reggimento, aveva giUato lo 
stendardo sul carro del cantiniere. 

Io debbo, onorevole Ricotti, ribellarmi alle sue 
parole, così dure ed arrischiate, ed ella ne son certo, 
lo comprenderà nel suo animo di soldato illustre; no, 
non possono dirsi simulacro di vergogna quelle in-
segne preziose che personificando il valore dei reg-
gimento vennero fregiate sul campo di battaglia 
con medaglia d'oro, o d'argento> poiché le medaglie 
e le menzioni onorevoli che furono solennemente de-
cretato agli stendardi, sarebbero grave condanna a 
tutti quei ministri della guerra che avrebbero per 
tal modo abbassata la più ambita onorificenza pre-
miando un segnacolo di vergogna. 

L'onorevole Ricotti, ricorda meglio di ogni altro, 
come alcuni di quegli stendardi avessero condotto 
vittoriosi i più antichi nostri reggimenti di caval-
leria contro la Francia e contro l'Austria nelle 
guerre per la successione di Spagna, contro ia Fran-
cia nel memorabile assedio di Torino, alia battaglia 
di Parma e Guastalla, alla battaglia di Bassignans, 
ecc. esc., e nei tempi a noi più vicini a Santa Lucia, a 
Goito, a Pastrengo, a Novara, a Montebello, a Gu-
stosa, ecc. ecc. L'onorevole Ricotti devo pure ricor-

dare come la cavalleria italiana in ogni tempo ed in 
qualunque circostanza, sia forse stata la sola che 
non abbia mai subito sconfitte o disastri, ma sem-
pre tenne alto l'onore delle armi e del nome ita-
liano l E l'onorevole Ricotti non può ignorare che 
fra pochi giorni una rappresentanza di questa Ca-
mera interverrà in forma solenne all'inaugurazione 
del monumento che la pietà e la riconoscenza nazio-
nale innalzeranno sui colli memorandi di Monte-
belio all'eroico valore della nostra cavalleria! 
(Bene !) 

Ripeto, o signori, non essere esatto che gli sten-
dardi costituissero un pericolo permanente sul 
campo a motivo della necessità di difenderli, o che 
essi fossero cagione di una importante sottraziona 
di forze reggimentali destinate in sito recondito 
alla loro custodia, poiché essi gelosamente serrati 
nel centro degli squadroni partecipavano alle cari-
che in linea, rialzando potentemente il morale della 
truppa, e consegnato all'ufficiale subalterno più an-
ziano, costituiva per lui un titolo ambito d'onore. 

Non credo, che il desiderio vivissimo, e diviso da 
tutti i reggimenti di conservare l'antico loro nome, 
sia cosa che possa ascriversi a leggerezza, od a va-
nità di corpo, come la definì l'onorevole Ricotti, ma 
bensì lodevolissimo e naturale sentimento che ce-
mentava ognora più il verace spirito di covpo, che 
presso tutti gii eserciti bene organizzati è tenuto in 
sommo pregio siccome uno dei primi e più efficaci 
fattori di valore, di disciplina, di abnegazione. 

Sì, onorevole Ricotti, dal colonnello all'ultima re-
cluta, tutti, tutti noi, tenevamo con patriottico or-
goglio al nome del nostro reggimento, in quella 
stessa guisa che ognuno di noi tiene a conservare 
gelosamente intemerato e rendere sempre più ri-
spettato il proprio nome di famiglia. (Bravissimo ! 
Bene! Bravo !) 

Ora, dopo i provvedimenti dei 1873 si erano uf-
ficialmente aboliti i nomi dei reggimenti, conce-
dendo soltanto ch'essi fossero confinati fra una pa-
rentesi più che altro per ovviare alla inevitabile 
confusione che ne avveniva dalla improvvisa sop-
pressione ; ed a quei nomi che tutta una storia 
compendiavano di glorie e di vittorie nazionali, 
vennero sostituiti dei numeri, quasi bollandosi per 
tal modo i reggimenti come si segnano e si bollano 
È cavalli di riforma. 

RICOTTI. (Presidente della Commissione) Domando 
di parlare. 

COMPASS. Io ho inteso con sommo dolore tutta la 
portata delle ultime parole pronunziate dall'onore-
vole Ricotti, quando egli volle alludere a certi reg-
gimenti speciali, i quali, se erano entrati ultimi nella 
grande famiglia dell'esercito italiano, non era però 
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mea vivo e potente in essi il sentimento del dovere 
uè meno rigida e costante la disciplina che li raffor-
zava in un intento comune. 

I sentimenti della più larga devozione alla patria 
non erano retaggio o privilegio di alcuni, ma co-
muni a tutti i reggimenti dell'arma senza eccezioni, 
nè restrizioni. E se nei reggimenti ultimi formati si 
riscontrava un sentimento speciale, questo soltanto 
®ra prodotto dalla nobile emulazione, dal desiderio 
che prossima e propizia si presentasse loro la circo-
stanza di ricevere un nuovo battesimo sul campo di 
battaglia, e mostrarsi così degni delle tradizioni 
dell'arma. (Bravo /) 

Tanto p;ù io ero in obbligo di protestare, impe-
rocché appunto in uno di questi corpi segnalati 
dall'onorevole Ricotti come vanitosi, io] ebbi l'altis-
simo onore di servire durante 12 anni, 

I reggimenti delle guide e degli usseri di Pia-
cenza, fecero in ogni circostanza il loro dovere non 
compromesso certamente da una foggia diversa di 
Uniformi ; — gli usseri rendendo segnalati servigi al 
paese durante le faticose e perigliose campagne del 
brigantaggio, le guide battendosi brillantemente 
nel 1859 e nel 1866. 

Del resto, o signori, se eranvi ancora alcuni reg-
gimenti che per circostanze indipendenti dal loro 
buon volere non possedevano già un largo ed antico 
patrimonio di allori come molti altri, non era ra-
gione codesta per tenerli in poca considerazione, 
avendo essi diritto al rispetto ed alla fiducia dei 
ministri della guerra e della nazione finché avessero 
dato prove di demeritarne. (È vero /) 

Io non potevo lasciare senza una risposta gli ap-
prezzamenti e le parole dell'onorevole Ricotti, ma 
non è perciò men viva e sincera la mia stima verso 
un illustre generale che tanto onora il nostro eser-
cito. E se alla commozione dell'animo mio troppo 
vivace rispose forse la mia parola, lo ascriva l'ono-
revole Ricotti al fatto che non si trattava di scagio-
nare la mia persona, ma bensì col prenderne le di-
fese, rendere un nuovo tributo d'affetto a quell'arma 
nella quale entrato in giovane età, mi fu per 15 
anni scuola costante di abnegazione e di dovere 
verso la patria. (Bravo ! bravo ! Benìssimo !) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ricotti. 

RICOTTI. Io rispetto le opinioni dell'onorevole 
Compans, e anzi gli faccio osservare che del suo di-
scorso io non ho neppure parlato. Non è già che io 
abbia approvato, o disprezzato, o attaccato gli ap-
prezzamenti da lui esposti sull'ordinamento della 
cavalleria ; io mi sono limitato a parlare per un 
fatto personale, poiché egli per difendere non so chi 
ba attaccato violentemente me, accusandomi d'aver 

depresso intieramente il sentimento morale della ca-
valleria. Dunque non dia alla mia risposta un'esten* 
sione maggiore di quella che ha realmente. 

Nella sua risposta l'onorevole Compans ha voluto 
supporre che io avessi fatto una colpa ai reggimenti 
di cavalleria che il giorno della battaglia di Custoza 
non portarono il loro stendardo al combattimento. 

Io non ho detto questo ; io anzi ho premesso che 
questa era la necessità dei tempi, ed ho approvato 
quel colonnello che aveva risolto il problema senza 
lasciare lo squadrone inutilizzato nell'ora del com-
battimento. Non è dunque che io ne faccia una mi-
nima colpa ai reggimenti ; intendiamoci bene, non 
si spostino le questioni, e non mi si faccia dire quello 
che non ho mai detto. Ripeto ancora che il portar 
la bandiera sulla prima linea di combattimento non 
è più cosa dei tempi ; il modo col quale si fanno 
adesso i combattimenti non lo ammette più, e sa-
rebbe un errore tattico il farlo. 

L'onorevole Compans poi mantiene la sua primi-
tiva affermazione, che cioè io abbia tolto il nome 
ai reggimenti di cavalleria ; invece ripeto che la ve-
rità vera è che io ho conservato il nomo facendolo 
precedere dal numero del reggimento. 

Egli poi su questo proposito ha detto una cosa 
gravissima ; partendo dalla supposizione che io a-
vessi dato il solo numero ai reggimenti di cavalleria 
invece del nome, il che non è, egli ha detto che li 
ho trattati come i cavalli ai quali si applica il nu-
mero di matricola. 

Ma non sa egli che i bersaglieri e l'artiglieria 
non hanno altro che il numero del reggimento ? Che 
la fanteria adesso ha il nome delle brigate? 

Una voce. Glielo ha tolto. 
RICOTTI. (.Presidente della Commissione) Ma i 

reggimenti non hanno mai avuto alcun nome, e per 
questo non sono mica tenuti come cavalli immatri-
colati, ma sono egualmente onorevoli come i reggi-
menti che hanno il nome. Questo dipende dai di-
versi sistemi, e sia che abbiano il nome od abbiano 
il numero, io li rispetto e li onoro egualmente. 

Egli ha voluto supporre che io, parlando di vanità, 
volessi riferirmi all'antica uniforme degli ussari e 
delle guide. Io non pensava neppure a questo antico 
uniforme, che avrei pure loro conservato con pia-
cere, se non fosse stato causa di gravissimi imba-
razzi amministrativi ed anche disciplinasi. Ma creda, 
l'onorevole Compans, che non ho mai inteso di far 
torto a quei due reggimenti, cambiando il loro uni-
forme. 

L'onorevole Compans è ritornato sulla questione 
degli stendardi della cavalleria, ed ha concluso che 
vi era un mezzo semplicissimo per non distogliere 
uno squadrone dal combattimento lasciandolo di 
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scorta allo stendardo, bastava cioè lasciare questo 
simbolo di gloria al deposito quando il reggimento 
partiva per la guerra. 

Ebbene, lasci a me la soddisfazione di aver com-
piuto un ateo grandemente morale coll'aver disposto 
che le antiche e gloriose bandiere dei nostri reggi-
menti di cavalleria fossero depositate per sempre 
sia in tempo di pace, come in tempo di guerra nella 
sala d'arme del Re in Torino, dove saranno certa-
mente meglio conservate materialmente e moral-
mente che non seguendo il suo suggerimento di 
consegnarle al deposito quando il reggimento parte 
per affrontare i pericoli della guerra. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. 

CORVETTO, relatore. L'onorevole Sforza Cesarini, 
con argomenti fondati e con parola simpatica, di-
mostrò come gli aumenti di forza che noi andiamo 
a fare con questo disegno di legge non siano accom-
pagnati da un proporzionale aumento nell'arma di 
cavalleria ; egli disse anche che nella relazione si 
era dimostrata la insufficienza dell'arma di caval-
ierini, ma che poi si era conchiuso per accettare la 
proposta del Ministero. 

Io, confesso il vero, ho già lasciato troppo trape-
lare l'opinione personale del relatore, ma gli ono-
revoli membri della Commissione me lo hanno per-
donato. Perchè abbiamo adottato gli squadroni 
come furono proposti dai Ministero in numero di 
132 e non di 150, come avrei desiderato? Sempre 
per la questione di finanza; per non oltrepassare il 
limite di bilancio che, posso dire, era imposto dal 
Ministero, il quale ci aveva detto : questo limite 
non può essere oltrepassato. 

C'è poi un'altra considerazione. Nel bilancio, un 
soldato di cavalleria rappresenta tre soldati di fan-
teria ; negli effetti di guerra la spesa per un soldato 
di cavalleria è come di 6 uomini nell'esercito di 
prima linea armati di fucile, 8 di 3 di seconda linea. 
Anche questa considerazione mi ha indotto ad av-
vicinarmi all'idea dei 132 squadroni. Dico questo, 
unicamente per dare ragione di quella specie di 
anomalia che c'è nella mia relazione, che mentre 
cioè cerco di dimostrare come dovesse essere au-
mentato il numero degli squadroni, conchii'do poi 
per accettare il numero indicato dal ministro. 

Tanto l'onorevole Sforza Cesarini come l'onore-
vole Compans hanno sollevato la questione se sia 
proprio vero che la natura del nostro terreno debba 
esser tenuta in conto nell'apprezzare il rapporto 
della cavalleria, tra il nostro e gli altri eserciti. 

Io, per quanto si dica, e senza avere la menoma 
voglia di fare una digressione tattica, ritengo che 
l'impiego della cavalleria dipenda dal terreno. 

i m 

Non si potrà mai sostenere che in un terreno come 
quello d'Italia, si possa combattere con la stessa fa-
cilità come nelle vaste pianure della Germania. Per 
conto mio, mi son preso un piccolo divertimento, ed 
ho misurato nei vari teatri di guerra, nelle varie con-
trade d' Europa dove possono succedere guerre, 
il rapporto principale dei terreni atti alio squadro-
neggìare, non al pattugliare della cavalleria, ed ho 
trovato che rispetto alla Francia noi dovremmo a-
vere 146 squadroni; dunque tutto insieme 14 squa-
droni di più di quello che proponiamo ; rispetto alla 
Germania 148, cioè 16 di più ; rispetto all'Austria 12 
di meno, ed anche questo veramente mi ha conso-
lato, perchè la sproporzione non è poi grandissima. 
Tenuto conto delle nostre condizioni finanziarie, te-
nuto conto che non dobbiamo oltrepassare i 200 mi-
lioni e 700,000 lire, tenuto conto che abbiamo do-
vuto sacrificare i bersaglieri e le compagnie di 250 
uomini, ho detto : si può anche sacrificare questo 
aumento ed accettare questa piccola inferiorità di 
pochi squadroni. 

L'onorevole Sforza e anche l'onorevole Compans 
domandarono inoltre come intendiamo di suddivi-
dere la cavalleria ; anche di questo si è occupata la 
Commissione. La Commissione ebbe l'idea che si 
potessero dare due squadroni ad ogni divisione, e 
col rimanente, cioè con 62 squadroni, avere il neces-
sario, l'essenzialmente necessario per il servizio di 
avanscoperta, tanto nell'ipotesi di una guerra verso 
l'est, quanto nell'ipotesi di una guerra verso l'ovest. 
Questo l'ho detto nella relazione e lo ripeto. Sicu-
ramente, e qui parlo per conto mio, sarebbe stato 
meglio che invece di 22 reggimenti a 6 squadroni se 
ne fossero potuti fare 28 a 5 squadroni; ma ìa spesa 
era più forte e per questo la Commissione si è fer-
mata a 22 reggimenti a 6 squadroni. 

L'onorevole Compans si maravigliò come nella 
relazione non si sia detto una parola circa l'idea del 
ministro d'impiegare i carabinieri reali nel servizio 
d'esplorazione. 

Il ministro lo ha detto nella sua relazione, ma 
noi non ci siamo creduti proprio in obbligo di ve-
dere se questo fosse bene o male. 

Tante altre cose ci sono ancora da ordinare per 
la mobilitazione ! Se avessimo dovuto andare ad 
investigar tutto non avremmo finito più. Se l'ono-
revole Compans mi domanda la mia opinione, io, 
come deputato di Cagli, gli dirò : non mi piace. 
L'opinione della Commissione non gliela so dire, 
perchè non abbiamo trattata la questione. 

L'onorevole Compans do man la 165 squadroni. 
La differenza non è grande. Però 33 squadroni por-
tati in bilancio fanno una diversità non di migliaia 
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di lire, ma di milioni, e io non so se l'onorevole mi-
nistro della guerra vorrà concederli. 

In quanto ai sei depositi di allevamento, posso 
dichiarare a nome della Commissione che ne ab-
biamo aumentati due e che non saremo disposti ad 
aumentarne tre. Per due l'onorevole ministro ci ha 
date buone ragioni ; per l'altro io non mi trovo vera-
mente d'accordo con l'onorevole Compans, il quale 
ha finito il suo discorso con un bellissimo fervorino, 
fervorino che ho paura faccia la fine del mio del-
l'altro giorno per i bersaglieri e per le compagnie 
di 250 uomini. Quindi dichiaro a nome della Com-
missione che noi non possiamo accettare la propo-
sta dell'onorevole Compans. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro della guerra. 

MINISTRO DELLA GUERRA. Tanto l'onorevole Sforza 
Cesarmi, quanto l'onorevole Compans, si sono dif-
fusi molto sulla proporzione della cavalleria e sono 
sempre partiti dal confronto con gli altri eserciti e 
dall'aumento che è stato proposto per la cavalleria, 
non in proporzione con quello dato alla fanteria ; 
ma questo confronto non regge pienamente. Io avrei 
potuto aumentare di 100 mila uomini la fanteria 
senza dare alla cavalleria un aumento proporzio-
nale, e lo dimostrerò. 

Non voglio entrare nel merito della questione : 
se cioè la nostra cavalleria sia o no sufficiente per 
il servizio di avanscoperta e per quello che deve 
prestare presso le divisioni. Lasciamo da parte que-
sta questione, e supponiamo anche che ciò non sia. 

Il fatto sta che la quantità di cavalleria da desti-
narsi al servizio di avanscoperta è dipendente dal 
terreno d'esplorazione sul quale è presumibile ab-
biano a svolgersi le operazioni militari, nè questo 
terreno è variato. 

Rimaneva pertanto l'aumento da darsi alla ca-
valleria in relazione ai corpi d'armata, e questo au-
mento è stato portato nel presente progetto di legge. 

Nè con ciò voglio concludere chs a nessuno altro 
aumento di cavalleria si debba ancora giungere, 
ciò sarà dipendente dalle condizioni finanziarie e 
dalle altre maggiori esigenze cui si è dovuto far 
fronte ; per ora mi sono limitato ad ampliare l'ordi-
namento attuale, coll'aggiunta di due corpi d'ar-
mata e tenni le dovute proporzioni anche per la 
cavalleria. 

Circa il paragone colle altre potenze devesi pure 
osservare se le condizioni sono le stesse e quindi 
se reggono i raffronti. 

Infine io vorrei sapere se siano più utili i nostri 
20 battaglioni alpini, che avremo fra poco, o reggi-
menti di cavalleria in più. Noi sappiamo che gli 
alpini sono per i nostri terreni montagnosi veri ca-

valieri di montagna e battono un tratto di terreno 
che si può dire quello che ha importanza suprema, 
perchè le nostre operazioni si svolgerannno essen-
zialmente, e non per breve tempo, nelle montagne. 
Abbiamo così già negli alpini un mezzo potente di 
supplire al difetto di cavalleria, che in quei terreni 
non si potrebbe impiegare. 

E, sempre nello stesso concetto, noi abbiamo 
truppe leggiere in maggiori proporzioni di tutti gli 
altri eserciti. Abbiamo 36 battaglioni bersaglieri, 
mentre la Russia ha 20 battaglioni di cacciatori ; è 
una proporzione grandissima e già ho detto come 
questa truppa si possa impiegare efficacemente in 
sussidio della cavalleria ; essa, marciando avanti al-
l'esercito ed appoggiando la cavalleria, le dà un im-
pulso, che non avrebbe altrimenti. Ed anche di que-
sto fattore bisogna tener conto. Avverto poi che noi 
abbiamo soltanto la nostra frontiera verso est che 
si presta ad un largo impiego della cavalleria ; non 
così il rimanente del territorio ed in specie quello 
della penisola, nella quale non avremo mai a temere 
di avere contro di noi una cavalleria di forza supe-
riore, perchè, per quanto si facciano potenti sbar-
chi, la proporzione della cavalleria sarà sempre 
minima; basterà quindi assegnare relativamente 
poca cavalleria ai corpi che opereranno nella peni-
sola. 

Si parla sempre dell'offensiva ; ma se guardiamo 
attorno a noi, vedremo che ci toccherà operare mesi 
intieri in mezzo a montagne difficilissime, prima di 
arrivare su quei teatri di guerra dove la cavalleria 
possa padroneggiare liberamente. Ma quando noi 
saremo arrivati colà avremo ottenuti tali successi 
che un reggimento di cavalleria di più o di meno 
avrà poca influenza. 

L'onorevole Compans mi ha dolorosamente im-
pressionato citando gli apprezzamenti della stampa 
estera, e, tra le altre, una frase nota, che è la se-
guente: nulla abbiamo da temere, nulla abbiamo 
da sperare dall'Italia. Ma bisognerebbe prima di 
tutto conoscere l'officina di questi articoli ! (Bravo! 
Bene!) Io né so qualche cosa. 

D'altronde è evidente che il concorso dato in caso 
di guerra dall'Italia, in ragione di 300,000 uomini, 
permette all'alleato di portare 300,000 uomini con-
tro un nemico scemato di altrettanti ; in altre pa-
role quel concorso ha un'influenza pari a 600,000 
uomini. 

Questi apprezzamenti di giornali sono dunque 
cose che fanno ridere. (Si ride) 

Si parla sempre di offensiva e sta bene, ma il dif-
ficile dell'arte consiste nel saperla prendere nel 
terreno a noi favorevole. Vi sono quindi molti modi, 
nè certamente si tratta di passare la frontiera eie-
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camente ; può alla circostanza tornar utile tale ini-
ziativa, può anche però essere conveniente atten-
dere il nemico sul terreno che più ci è favorevole, 
obbligarlo ad attaccarci e poi prendere l'offensiva 
in buone condizioni. 

Su di questo però non dico altro, perchè non è 
il caso di entrare in particolari a questo riguardo. 

Eliminate le questioni generali, vengo ai parti-
colari. Si vorrebbero reggimenti su cinque squa-
droni. Nulla ho da ridire al riguardo. Sarebbe cer-
tamente utile avere i reggimenti su cinque squa-
droni per mobilitarne quattro. Questo è evidente; 
ma quando si deve stare ad una proporzione di ca-
valleria piuttosto scarsa, sebbene io la creda ancora 
accettabile, bisogna adattarsi. I sei squadroni che 
si avranno, secondo il progetto ministeriale modi-
ficato dietro concerto colla Commissione, verse-
ranno ciascuno all'atto della mobilitazione dai venti 
ai trenta cavalli, tra cavalli giovani e cavalli meno 
validi, nello squadrone deposito, che quindi non 
può considerarsi come nominale, ma come una forza 
positiva. All'incirca quindi è come avere 5 squa-
droni di minor forza per mobilitarne quattro, se non 
che costa meno. Questo squadrone di deposito, che 
dicesi non conti niente, verrà dunque a ricevere dai 
120 ai 180 cavalli dagli squadroni ; nè ad esso man-
cheranno gli ufficiali, perchè di questi l 'arma di ca-
valleria ne ha ad esuberanza. 

Nessuna delle altre armi è, al pari della caval-
leria, munita di ufficiali di complemento e di uffi-
ciali di carriera. Abbiamo nella cavalleria più di 
147 ufficiali di complemento provenienti dagli uffi-
ciali di carriera, fra i quali annovero anche l'ono-
revole Compaus. 

Inoltre abbiamo quelli che provengono dai sotfc'uffi-
ciali e dai volontari di un anno. Non saremo quindi 
per nulla imbarazzati a costituire questi squadroni. 
Quando ho progettato l'ordinamento dei reggimenti 
su quattro squadroni io non era alieno dall'idea di 
formare 33 squadroni di deposito invece di 22, e 
ciò mi lusingava, benché non vi annettessi poi 
grande importanza. Mi pareva invece che i reggi-
menti su sei squadroni dovessero riescire troppo pe-
santi; d'altra parte anche la formazione del reggi-
mento su sei squadroni ha i suoi pregi, e quindi, 
desiderando di non sacrificare la parte più impor-
tante del presente progetto di legge ad un partico-
lare d'importanza assai dubbia, ho creduto di dover 
fare atto di conciliazione colla Commissione, tanto 
più che, come vedete, avevo da fare con una Com-
missione colla quale non si scherza. (Si ride) 

L'onorevole Compans desidera conoscere l'arma-
mento dei nuovi reggimenti. Eccole un esempio del 
modo di ripartire quell'arma : ogni armata si com-

pone di tre corpi di armata ; in ogni armata vi sa-
ranno pertanto due reggimenti di lancieri ed uno 
di cavalleggeri ; le due divisioni di cavalleria si com-
porranno di 4 reggimenti di lancieri e di 4 reggi-
menti di cavalleggeri, più una brigata autonoma 
di cavalleggeri, in attesa che si possa completare la 
terza divisione di cavalleria, aumento al quale spero 
si giungerà col tempo. Ne consegue che i due nuovi 
reggimenti di cavalleria dovranno essere lancieri. 

L'onorevole Compans ha fatta man bassa sul ser-
vizio delle guide, che io vorrei affidare ai carabi-
nieri a cavallo. Mi spiace che l'onorevole Corvetto 
sia di opinione contraria, lo credo che sia una delle 
migliori cose che abbia immaginate (.Ilarità — No! 
no /), e ne dirò le ragioni. Da che si è riordinata 
l'arma dei carabinieri per guisa che anche essa ha 
i suoi uomini in congedo illimitato, perchè non si 
trarrebbe partito di questa circostanza per utiliz-
zarne una parte? Chi ci impedisce di utilizzare 
1400 carabinieri a cavallo per questo servizio, men-
tre, tanto questi quanto altri a piedi mobilitati, 
potranno essere rimpiazzati dai richiamati dal con-
gedo ? 

Notisi poi che, soltanto per il servizio di guide, 
si richiederebbero due reggimenti di cavalleria. A 
rigore quindi, se io avessi proposta la formazione di 
24 reggimenti di cavalleria, lasciando loro il servizio 
delle guide, avrei ottenuto lo stesso risultato che 
otterrò invece coll'affidare il servizio delle guide ai 
carabinieri. 

10 credo poi che i carabinieri siano eminente-
mente atti a questo servizio. E, quando l'onorevole 
Compans dice : « Questo servizio va bene, perchè 
si vuol cambiare? » io gli rispondo che ho coman-
dato varie volte una divisione (l'onorevole Compans 
non ha potuto avere simile occasione), e ho visto 
che questo servizio non va affatto, anzi va pessima-
mente. Di questo potrei chiamare a testimoni quanti 
si sono trovati nella mia circostanza. E poi, quale 
effetto produce ora il servizio delle guide? Quello 
di privare i reggimenti dei loro migliori elementi, 
sia in uomini, sia in cavalli. 

L'onorevole Compans dice: Organizzate questi 
plotoni, questi comandi, ecc. ; tutte idee facili ad 
esporsi, ma che all'atto pratico sono poi molto dif-
ficili, oltreché importano una spesa non indiffe-
rente. 

11 servizio delle guide richiede uomini intelligenti 
ed abituati al servizio isolato ; or bene i carabinieri 
sono continuamente abituati a servizi importanti. 
Ma, si dirà, i carabinieri non hanno cavalli abituati 
ad andare isolati. Ebbene, ora il servizio di pattu-
glia si fa con un carabiniere a cavallo ed uno a 
piedi, locchè è anche più vantaggioso per il ser-
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vizio, per l'azione della piccola pattuglia in qual-
siasi terreno e per la propria difesa. Così si pratica 
anche in altri paesi, come, per esempio, in Austria. 

Per conseguenza, con l'impiego dei carabinieri, 
noi, senza alcuna spesa maggiore, abbiamo un mi-
glior servizio ed urna economia non indifferente sul 
bilancio; laddove, se non si ricorresse a questo 
mezzo, saremmo obbligati a mantenere permanen-
temente in servizio questi plotoni di cavalleria, cioè 
una forza di 1400 uomini a cavallo, pari all'incirca 
a due reggimenti di cavalleria. 

L'onorevole Compans vorrebbe anche che io or-
ganizsassi una cavalleria irregolare. 

Ebbi anch' io quest' idea, essa è molto seducente, 
ed io sarei ben lieto che l'onorevole Compans invece 
di proporre un ordine del giorno, invitandomi a 
studiare la questione, la studiasse egli stesso e fa-
cesse una proposta concreta. (Si ride) Vedrebbe 
allora quante difficoltà essa presenta ! Io non sono 
peranco giunto a trovarne il bandolo, per quanto 
l'abbia studiata, perchè principalmente vi ostano le 
disposizioni relative agli obblighi di servizio mi-
litare. 

Presso di noi non è come in Russia, ove sonvi 
popolazioni intere ascritte a simili corpi irregolari. 
È ciò che da noi non si può fare, per effetto, come 
dissi, degli obblighi ai servizio militare. 

Passando poi ad un altro argomento, mi dispiace 
di dover rilevare un'osservazione fatta dall'onore-
vole Ricotti. Egli ha messo quasi in dubbio che at-
tualmente la nostra cavalleria non sia all'altezza di 
quella del 1876. 

RICOTTI. No, no ! 
MINISTRO DELLA GUERRA. Vuol dire che ho male 

inteso ; chè, se fosse altrimenti, avrei il dovere di 
protestare. Però, qualche cosa è stata detta in que-
sto senso, forse le sue parole han tradito il pen-
siero. ( S i r i d e ) 

Concludo pertanto e debbo dichiarare che non 
posso accettare l'ordine del giorno dell'onorevole 
Compans, nè gli emendamenti che egli ha pro-
posto. 

COMPANS. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Sforza-Cesarini. 
SFORZA-CESARIO. Dirò poche parole soltanto. Rin-

grazio l'onorevole relatore e comprendo che era un 
suo apprezzamento personale che si dovesse aumen-
tare la cavalleria in proporzione delle altre armi. 

Infatti egli dice essere persuaso della necessità di 
aumentare in modeste proporzioni la cavalleria, ma 
che vi si oppone la questione finanziaria S A questo 
non so che cosa rispondere. Si parla sempre di ac-
crescere l'esercito, ma viene poi sempre avanti la 

questione finanziaria, la situazione economica del 
paese, queste tanto ricordate colonne d'Ercole con-
tro alle quali vanno ad infrangersi tutti gli sforzi 
di chi vuol largheggiare nelle spese militari. 

Se la Camera m© lo concedesse, io direi che questa 
costante opposizione ad un equo aumento di spesa 
per l'esercito mi ricorda un poco i versi del Tas-
soni : 

Le cose della guerra andavan zoppe, 
I bolognesi chìedean danari al Papa 
E il Papa loro rispondeva : coppe ! 

Quindi non mi dilungherò intorno questa que-
stione, ma dirò all'onorevole relatore che io credeva 
di aver dimostrato, per quel poco che io so e posso 
che a noi occorrevano 144 squadroni di cavalleria, 
ossia 24 reggimenti, ciò che non mi pareva troppo 
esagerato, poiché se ora con 20 divisioni abbiamo 
20 reggimenti di cavalleria, è naturale che aumen-
tando 4 divisioni, dovremmo almeno avere 4 reggi-
menti di cavalleria di più, ossia 144 squadroni. Mi 
pare abbastanza chiaro ! 

L'onorevole relatore e l'onorevole ministro hanno 
poi parlato della natura del terreno per l'impiego 
della cavalleria. Se la Camera me lo permettesse... 

Voci. Parli! parli! 
SFOH/iA-CESìRI\'I.. vorrei leggere alcune parole 

di un generale prussiano (non di cavalleria), il 
quale in un suo pregevole lavoro sulla guerra in-
torno a Metz, dice : « In siffatta guisa la nostra ca-
valleria si portò dalla frontiera della Germania ai 
di là di Parigi e nella montuosa Brettagna coperta 
di siepi e di foreste. È così che dai diacciati Vogesi 
si è spinta nei ridenti campi della Borgogna, e sino 
alle rive dell'Oceano ; nè tempesta, nè pioggia, nè 
neve, nè ghiaccio l'hanno arrestata : essa fu sempre 
l'occhio dell' esercito e lo spavento del nemico » 
attalchè i francesi ebbero a dire con ragione: « Nous 
nous sentons bieatós vivre sous les yeux des états-
majors ennemis ! » 

Dunque vede l'onorevole ministro della guerra, 
che se pure le sorti della guerra ci portassero a 
combattere a piè delle Alpi o nelle gole degli Ap-
pennini, si potrebbe sempre impiegare con qualche 
vantaggio la nostra cavalleria. Io non ho doman-
dato all'onorevole relatore come la Commissione 
aveva creduto di riordinare la cavalleria in grandi 
masse (ovvero in divisioni di cavalleria); io non ho 
fatto proposte ; ho creduto soltanto di dimostrare 
la necessità di portare i nostri reggimenti a 24 al-
meno al fine d'avere 2 squadroni per divisione e 96 
squadroni pel servizio di avanscoperta. L'onorevole 
ministro dice che noi faremo guerra assolutamente 
difensiva. Me ne duole! 
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SINISTRO DELLA GUERRA. Niente affatto, non ho 
detto questo. Domando di parlare. 

SFORZA C8SARINI. Tanto meglio 1... 
Dunque conchiuderò dicendo che io credo ne-

cessario aumentare la cavalleria non solo propor-
zionatamente al resto dell'esercito, ma anche per 
la missione cha oggigiorno le incombe in tutti gli 
Stati europei, poiché l'impiego della cavalleria è 
una necessità portata dall'organamento dei grandi 
eserciti moderni, e risulta dall'obbligo del generale 
in capo di non impegnare le sorti dell'esercito e del 
paese in una prima giornata, che sarà forse decisiva, 
senza essersi procurate tutte quelle informazioni 
che valgano a dargli conoscenza esatta della situa-
zione del nemico e della qualità del terreno su cui 
deve operare. E notisi che queste operazioni di 
avanscoperta non devono limitare la loro azione sui 
fronti, ma devono avere forma e tendenza avvol-
gente. 

La fanteria, per quanto saggiamente impiegata, 
non può adempire a questo servizio, a meno che 
non la si volesse trasportare in carrozza o in carri, 
cosa a cui finora non si è pensato. È quindi neces-
sario avere un'arma che abbia somma mobilità e 
quest'arma non può essere che la cavalleria. Io 
prego dunque l'onorevole ministro di mantenere 
alto il prestigio di quest'arma, la cui importanza si 
accrescerà sempre in avvenire. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro della guerra ha 
facoltà di parlare. 

MINISTRO DELLA GUERRA. Io tengo solo a rettificare 
l'opinione espressa dall'onorevole Sforza-Cesarini ; 
che cioè io credo non si debba fare dall'Italia che 
la guerra difensiva. Tutt'&ltro ! Ho detto che i ter-
reni nostri in grandissima parte non consentono 
l'impiego della cavalleria, e che, eccettuate alcune 
zone, specialmente tra il Piave e il Tagliamento, 
tutto il rimanente territorio verso e al di là della 
frontiera è montagnoso. Io dico che, superata que-
st'ultima zona, si sarà prodotto tal successo mo-
rale, da diminuire di molto l'importanza di un 
reggimento di cavalleria di più o di meno. Non è 
questo quindi il principale bisogno cui dobbiamo 
soddisfare, ed è perciò che ad altre esigenze debbono 
essere adibiti i fondi disponibili, tanto più nelle 
presenti strettezze. Questa è la ragione per cui, 
malgrado il desiderio di aumentare la cavalleria di 
qualche altro reggimento, si è dovuto rinunciarvi. 

Gli onorevoli Sforza*Oesarini, Compans e Di Ru-
dinì citarono molto le potenze estere ; ma su di 
questo ritorno sempre sul concetto che ho più volte 
espresso, che cioè, veda più un orbo in casa sua 
che uno di buona vista in casa d'altri. 

Questo citare opinioni, ad ogni pie sospinto, an-
che di militari competentissimi, non prova gran 
fatto. (Si ride) 

PRESIDENTE. L'onorevole Compans ha facoltà di 
parlare. 

La prego di avvertire che sono le 6 e mezzo. 
COMPANS. Se io mi lusingavo che la Commissione 

per mezzo dell'onorevole suo relatore, venisse a 
qualche concessione sovra alcuna delle sue proposte, 
tanto più sicura e fondata doveva essere la fiducia 
mia nell'arrendevolezza dell'onorevole ministro, im-
perocché salvo poche modificazioni al primitivo 
progetto, gli argomenti da me svolti e le accennate 
conseguenze deplorevoli alle quali si incórrerà senza 
dubbio adottandosi un ordinamento incompleto o 
difettoso, erano in fin dei conti il risultato di una 
attenta e minuta disamina degli studi concreti pre-
sentati dal Ministero della guerra. 

Ma io m'ingannai pur troppo, e m'avvedo che se 
l'onorevole ministro dovette cedere su molti punti ca-
pitali ai voleri della Commissione, sulla questione poi 
della cavalleria, si è arreso completamente all'idea 
che l'attuale organico rappresentasse una giusta 
proporzionalità colle altre armi, non solo, ma che 
qualunque aumento e per la natura speciale del no-
siro terreno, e per lo scopo esclusivamente difensivo 
a cui deve mirare l'esercito italiano, rendessero la 
creazione dei due nuovi reggimenti, ossia dei 12 
squadroni, più che sufficienti, se non quasi superflui 
nel risolvere il problema del riordinamento militare 
italiano. 

Debbo confessare, o signori, che le spiegazioni 
datemi non valgono a modificare gli apprezzamenti 
miei, nè possono in alcuma guisa menomare le gravi 
mie preoccupazioni sulla difesa del paese. Le mie 
parole suggerite dal compimento d'un dovere, ot-
terranno pur sempre l'effetto d'aver segnalato ne-
cessità urgenti, e d'aver posto al riparo la mia re-
sponsabilità di deputato. 

In verità, o pignori, quale sarà il risultato otte-
nuto colla approvazkne del progetto concordato ? 
Neppure uno squadrone assegnato alle 12 divisioni 
di milizia mobile, precissmente com'è ora, e si de-
plora; neppure uno squadrone di più per l'esercito 
di prima linea ; ma per contro ribadita la convin-
zione che non è solo la ragione economica che di-
stoglie molti dei nostri egregi generali dall'assegnare 
alla fanteria gli indispensabili reparti di cavalleria, 
ma la perseveranza fatale in un pregiudizio quale è 
quello che in Italia non possa occorrere cavalleria 
perchè essa è circondata dalle Alpi e soleata dagli 
Appennini, come se in Francia non vi fossero le 
Alpi ed altre catene di montagne o zone intersecate 
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da alture, come se in Ispagna non vi fossero le 
Sierre, nella Germania meridionale i Gebirge, in 
Oriente i Dagh e iKoh. E del pari non si vuol tener 
conto dell'esperienza, la quale avrebbe pur dovuto 
ammaestrarci che nel 1870 i prussiani con un arma-
mento inferiore a quello dei francesi, dovettero le 
prodigiose vittorie riportate essenzialmente nello 
aver fatto costante impiego dell'offensiva. 

Per quanto concerne la opportunità di destinare 
un reggimento speciale per servizio di guide presso 
i quartieri generali ed i vari reparti di truppe mo-
bilizzate in campagna, ed assegnarle eziandio fin 
dal tempo di pace presso i comandi di corpi d'eser-
cito ed i comandi divisionali, ecc., onde abituarli 
così nelle rispettive sedi a molteplici incombenze, 
alle quali si troverebbero in caso contrario affatto 
inesperti all'aprirsi delle ostilità, ebbi per risposta 
dall'onorevole ministro che la designazione dei ca-
rabinieri per codesto servizio, eia la più bella cosa 
che contenesse il progetto. 

Mi duole anche in ciò, non poter dividere l'opi-
nione dell' onorevole signor ministro, e non vorrei 
gli si dicesse che se questa è la miglior proposta, ab 
uno disce omnes. 

Mi compiaccio però che l'onorevole relatore, la 
cui vasta competenza è da noi tutti ammirata di-
vida perfettamente le mie idee in proposito. 

Aggiungerò inoltre alle molteplici considerazioni 
già svolte che il carabiniere non è avvezzo al go-
verno del suo cavallo, avendo ogni stazione di cara-
binieri a cavallo uno stalliere borghese per la cura 
della scuderia, come pure sotto tutti gli aspetti a 
motivo della particolarità del servizio, differenziano 
le abitudini del carabiniere e nel vitto, e nel caser-
maggio, e nel vestire, e nelle attribuzioni interne, da 
quelle normali ai soldati di cavalleria. Ed anche 
questa disparità di abitudini e di indirizzo, non 
credo possa contribuire ad agevolare loro il servizio 
di guida. 

Ma sovra ogni cosa, si consideri, lo ripeto, agli in-
convenienti gravissimi che potrebbero manifestarsi 
nel paese, quando sguernito delle truppe di presi-
dio, si sottrarrebbe ancora al servizio di sicurezza 
e di polizia una forza ingente di oltre 1500 carabi-
nieri a cavallo. 

L'onorevole signor ministro ritiene che non avendo 
io mai comandato una divisione, non posso rendermi 
conto esatto delle condizioni e dei requisiti che oc-
corrono per formare una buona guida; ebbene, mi 
permetta osservarle che talvolta un ufficiale inferiore 
appunto per i minuti particolari di servizio ai quali 
deve attendere, si trova in caso di rilevarne gli in-
convenienti, o di apprezzarne i vantaggi, che sfug-
gono a chi rivestito di un'altissima carica ha ben 

maggiori incombenze da provvedere e che assorbono 
ogni suo studio ed ogni sua attività. 

Quanto alla cavalleria irregolare l'onorevole mi-
nistro della guerra ne ammette in massima il con-
cetto, la opportunità, ma mi rivolge in pari tempo 
invito formale perchè presenti io stesso un progetto 
concreto e completo. 

Io le sono veramente grato della fiducia che in 
me ripone, parmi però che si otterrebbe assai me-
glio l'intento se un disegno di legge di tanta impor-
tanza, e che richiede molteplicità di dati, studi di 
confronti, e che dev'essere coordinato all'insieme 
della nostra organizzazione militare, fosse compi-
lato per cura del Ministero della guerra, il quale 
dispone di ogni mezzo atto a renderlo possibile a 
seconda delle esigenze dell'esercito e delle risorse 
del paese. 

Ma, ove ciò non si verifichi, mi auguro che per 
iniziativa parlamentare venga presto presentato 
allo esame della Camera. 

Del resto non deve riuscire nuovo l'argomento, 
nè sembrare idea peregrina la mia, poiché ricordo 
come in questa Camera fin dal 1875 discutendosi 
sull'ordinamento proposto dall'onorevole Ricotti, 
tale proposta venne segnalata e se ne parlò a lungo, 
e ricordo pure che in quella circostanza il ministro 
aveva preso impegno di farne oggetto di accurato 
studio e presentarla poscia concretata in guisa da 
attuarla prontamente. Rinnovo adunque la racco-
mandazione e mi affido alla sua saggezza. 

Ella, onorevole ministro, che rivolge ogni pen-
siero della sua mente eletta e del suo provato pa-
triottismo al miglioramento dell'esercito, si ricordi 
(non è un consiglio, ma una preghiera) che la caval-
leria non s'improvvisa ; essa ha d'uopo di lunga 
preparazione, curata con studio ed amore. E con 
ciò ho finito. {Bravo!) 

IL DEPUTATO DEL ZIO PRESENTA INA RELAZIONO. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Del Zio a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

DEL ZIO, relatore. In sostituzione del degnissimo 
collega Di Lenna, che desidero veder subito tor-
nato fra noi, ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge per il riordina-
mento del servizio postale e commerciale marittimo 
della Sardegna. (V. Stampato, n° 293-A.) 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Del Zio della 
presentazione di questa relazione, che sarà stam-
pata e distribuita agli onorevoli deputati. 
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CONTINUA LA DISCUSSIONE DEL DISEGNO D I LEGGE 
P E R L'ORDINAMENTO DELL'ESERCITO. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Compans e Sforza Ce-
sarini hanno presentato questo emendamento al 
l'articolo 35 : 

« a) Tre comandi di divisione di cavalleria ; 
« b) Nove comandi di brigata di cavalleria ; 
« c) Trentatre reggimenti di cavalleria, composti 

ciascuno di uno stato maggiore e cinque squadroni 
effettivi, dei quali quattro attivi, ed uno di deposito ; 

« d) I depositi di allevamento di cavalli. » 
La Commissione ha già dichiarato di non poterlo 

accettare; domando ora all'onorevole ministro se lo 
accetti o lo respinga. 

MINISTRO DELLA GUERRA. Non lo accetto. 
PRESIDENTE. Metto ai voti questo emendamento. 
(Non è approvato.) 
Leggo ora l'articolo 35 : 
« L'arma di cavalleria, di cui la tabella n° Vi 

determina il numero degli ufficiali di ogni grado, 
comprende : 

« a) Due comandi di divisione di cavalleria ; 
« h) Cinque comandi di brigata di cavalleria ; 
« c) Ventidue reggimenti di cavalleria composti 

ciascuno di uno stato maggiore, sei squadroni ed un 
deposito ; 

« d) Cinque depositi di allevamento cavalli. » 
Lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
Ora leggo la tabella n* VI. 
Faccio osservare che alla tabella stampata e di-

stribuita è stata surrogata la seguente concordata 
tra il Ministero e la Commissione: 

24 colonnelli ; 
24 tenenti colonnelli ; 
47 maggiori; 

191 capitani; 
543 tenenti e sottotenenti in parte potranno essere 

sottotenenti di complemento. 
829 Totale. 

Metto ai voti questa tabella. 
(È approvata.) 

SI LEGGE UNA DOMANDA D'INTERROGAZIONE DEL D E P U -
TATO DI SANT'ONOFRIO AL MINISTRO DEGLI AFFARI 
ESTERI . 
PRESIDENTE. Essendo presente l'onorevole presi-

dente del Consiglio, do lettura di una domanda di 
interrogazione presentata dall'onorevole Di Sant'O-
nofrio : 

« Il sottoscritto desidera d'interrogare l'onorevole 
ministro degli affari esteri sulla situazione in Egitto.» 

Non essendo presente il ministro degli affari 
esteri, prego l'onorevole presidente del Consiglio di 
volergli dar notizia di questa interrogazione. 

DEPRET1S, presidente del Consiglio. Come la Ca-
mera sa il ministro degli esteri si trova al Senato 
dove si discute il trattato di commercio colla Francia 
nella quale discussione è interessato ; io non man-
cherò di dargli subito comunicazione di questa in-
terrogazione. 

MINISTRO DELLA GUERRA. Prego la Camera di voler 
consentire che, subito dopo il progetto attuale, venga 
iscritto nell'ordine del giorno il progetto di convali-
damento del regio decreto per prelevamento di tre 
milioni sulle spese impreviste. (Sì ! sì!) 

È cosa di pochi minuti. 
PRESIDENTE, Non essendovi obbiezioni questa pro-

posta s'intenderà approvata. 
(È approvata.) 
La seduta è levata alle 6 40. 

Ordine del giorno per la tomaia di lunedì: 
(Alle ore 2 pomeridiane.) 

1° Seguito della discussione dei disegno di legge: 
Ordinamento dell'esercito e dei servizi dipendenti 
dall'amministrazione della guerra ; 

2° Convalidazione dei regi decreti per preleva-
menti di somme dal fondo delle spese impreviste 
per l'anno 1882; 

3° Modificazioni alla circoscrizione militare ter-
ritoriale del regno ; 

4° Reclutamento ed obblighi di servizio degli uf-
ficiali di complemento, di riserva e di milizia ter-
ritoriale ; 

5° Modificazioni della legge sul reclutamento ; 
6° Stipendi e assegni fissi degli ufficiali impiegati 

dipendenti dall'amministrazione della guerra ; 
7° Istituzione del tiro a segno nazionale ; 
8° Ordinamento degli arsenali militari marittimi ; 
9° Costruzione di banchine nei porti di Bari e 

Brindisi e di un faro nell'Isola del Vulcano ; 
10. Disposizioni relative all'emigrazione; 
11. Disposizioni a tutela dei lavoratori nella co-

struzione di edilìzi, nelle miniere e officine; 
12. Aggregazione del comune di Brandizzo al 

mandamento di Chivasso; 
13. Aggregazione del comune di Palazzo Cana-

vese al mandamento d'Ivrea ; 
14. Riforma della legge provinciale e comunale; 
15. Modificazioni della legge sulle opere pie ; 
16. Riconoscimento giuridico delle società di 

mutuo soccorso ; 
17. Provvedimenti in favore dei danneggiati dal-

l'uragano del 29 giugno 1881; 
18. Restituzione dell'ufficio di pretura in Monte-

rotondo. 
P r o f . A v v . L U I G I R A V A N I Capo dell'ufficio di revisione. 
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ALLEGATO N. 1. 

Cavalleria dell'esercito Austro-Ungarico. 

Sumero dei ì-eggimcnti 41 » 7 squadroni. 

DRAGONI USSERI ULANI 

14 Reggimenti ciascuno 
i e reggimenti ciascuno 

11 Reggimenti ciascuno 

a sei squadroni da campagna ed 1 squadrone deposito (1) 

Forza dei reggimenti cavalleria. 
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(1) In caso di mobilitazione lo squadrone deposito si svi-
luppa in uno di riserva ed uno di deposito. 

La Landwehr cisleithana consta di 25 squadroni ed una se-
zione di cacciatori a cavallo. 

La Land-vvehr ungherese (Esercito, degli Honveds) consta di 
40 squadroni, più due squadroni dì tiratori nazionali a cavallo. 

ALLEGATO N. 3 . 

Cavalleria dell'esercito Germanico. 
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a cinque squadroni 

Forza dei reggimenti cavalleria. 
P I E D E DI PAGE. 

3 0> 
15 
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3 Li 13 a p a 
Àrinotamoni 

Squadrone. . . 4-5 15 123 138 143 

(1) 729 

(1) Vi sono inoltre 20 ca-vall i in soprannumero, os -sia 4 per squadrone addett i ordinar iamente al traitio. 
Reggimento . . 25 77 615 692 

143 

(1) 729 

P I E D E DI GUERRA. 

"cS '•S 
"S 
'o 

o SS a a 2 
H A 
H 

Pi U 13 «3 
p o M ca H O 

Squadrone. . . 

Reggimento. . 

5 

23 

15 

61 

143 

593 

158 

654 

170 

711 

I reggiment i si mobili-tano su quat t ro squadroni, il quinto forma il cosidetto squadrone di complemento. Si formano inoltre circa 25 reggimenti di r i s è rva con effettivo e g u à i » a quello dei reggiment i a t -tivi. 
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A L L E G A T O N . 3 . 

Cavalleria dell'esercito Francese. 

Numero dei reggimenti 77. 

Corazzieri Dragoni Cacciatori Ussari Cacciatori 
d'Africa Spahis 
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a cinque squadroni a sei squadroni 

REGGIMENTI CAVALLERIA. 
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Squadrone 6 9 141 150 141 

Reggimento . . . . . 46 56 729 830 740 

L'effettivo dei reggimenti cavalleria sul piede di guerra 
hanno un piccolo aumento nei quadri di formazione. 

L'esercito territoriale ha 18 reggimenti di cavalleria, for-
mato su quattro squadroni di cui due di dragoni e due di cac-
ciatori. 

A L L E G A T O N . 4 . 

Esercito d'osservazione. 

9 corpi d'esercito ossia 18 divisioni; ad ognuna di esse 
sono assegnati 2 squadroni «= 36 squadroni, senza tener 
conto delle 6 divisioni milizia mobile di rinforzo all 'esercito 
di operazione. 

3 divisioni autonome di cavalleria a 3 br iga te l 'una = 
9 br igate , ognuna composta di 8 squadroni, ossia in tota le 
72 squadre corrispondenti a 24 per ogni divisione au-
tonoma. 

Difesa peninsulare, ecc. 3 corpi d'esercito, ognuno 4 
squadroni cavalleria divisionale ossia 3 reggiment i = 12 
squadroni. 

Roma, 1882 — Tip . Eredi B o t t a . 

1447 
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